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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

Cosa manca nel decreto anticrisi

Secondo uno studio condotto dal Ministero dello sviluppo economico nel novembre del 2007, in Italia «solo le opere di valore inferiore al milione di euro vengono cantieriate in poco più di un anno dall’approvazione e completate in 2 anni. Già per opere di valore compreso tra 1 e 2,5 milioni di euro l’effettiva costruzione inizia solo dopo oltre 2 anni».

Ciò vuol dire che si dovrebbe concentrarsi soprattutto su progetti dal minor impatto mediatico, ma dalla maggiore efficacia per i cittadini; si darebbe fiato ad investimenti molto utili alla più celere ripresa economica ed a favore dei cittadini.

Marco Ponti, docente di economia dei trasporti al Politecnico di Milano, spiega che in Inghilterra (visto che facciamo riferimento sempre ad altri Paesi!) «nominando una commissione indipendente, che ha dato il via libera a poche grandi opere necessarie, ha approvato l’attuazione di molti piccoli progetti dal ritorno socio-economico maggiore».

Lo stesso spiega che «la viabilità ordinaria è prioritaria visto che il 75% del traffico è di breve distanza, cioè dentro le grandi aree metropolitane e le regioni».

Quindi va bene la linea ad alta velocità, ma forse sono prioritarie e più utili al superamento della crisi economica le metropolitane di superficie con treni più frequenti, più puliti, meno affollati, quindi più dignitosi e più incentivanti all’uso.

Vanno bene i passanti autostradali o le varie pedemontane con costi elevatissimi che impegnano anni di lavoro, ma sono necessarie anche le collegate in modo da liberare le strade ordinarie dall’appesantimento del traffico, dell’inquinamento dei centri urbani, e dalla invivibilità degli stessi; «è necessario – sempre secondo Ponti – il miglioramento del manto stradale delle vie ordinarie, l’introduzione della idonea segnaletica e l’illuminazione adeguata, in molti casi assente, per ridurre gli incidenti automobilistici, (che costano 35 miliardi di euro all’anno) e nel frattempo diminuire la perdita di tempo per privati e imprese, pendolari forzati delle nostre città».

Se poi andiamo su altri problemi concreti ci si domanda a chi pensa alle piccole aziende, agli artigiani, ai piccoli commercianti che vivono nei nostri comuni, che operano a livello locale e che per lo più costituiscono l’asse portante dell’occupazione, e che sono invece esclusi dai grandi interventi?

I primi diretti committenti di lavoro sono gli enti locali, con le loro opere pubbliche, anche di piccola dimensione, scuole, strade, fognature, ecc. che di fatto con le norme finanziarie sono bloccate anche in quei comuni che hanno amministrato con oculatezza, con mezzi propri, da sempre con pareggio di bilancio, che hanno operato con buoni padri di famiglia, secondo le proprie disponibilità finanziarie, che se sono diventati “non virtuosi” lo sono (per effetto di una malsana formulazione del “virtuoso e non virtuoso) perché con spese effettuate con propri mezzi non sono stati in grado di rispettare il cosiddetto “patto di stabilità”.

Eppure anche questi enti hanno scuole da fare perché la loro popolazione scolastica è in continuo aumento, anche per una significativa immigrazione; hanno scuole ed edifici pubblici da mettere in sicurezza (dati diffusi da Lega Ambiente, oltre il 40% delle scuole non possiede il certificato di agibilità statica, mentre un istituto su 3 è stato costruito prima del 1974 e necessita di interventi strutturali – Secondo il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Guido Bertolaso, servirebbero 13 miliardi per garantire standard europei ai nostri plessi scolastici!), hanno strade da sistemare, hanno fognature da garantire, ecc.

Ma gli unici bloccati sono proprio i comuni che non possono spendere nemmeno i soldi propri. Anche questi loro soldi servono per far rispettare il patto di stabilità al bilancio dello Stato per fare le grandi opere o per sanare comuni che sono in passivo.

Con i soldi per il Ponte di Messina o per l’alta velocità quanti interventi più urgenti verrebbero fatti in sede locale, solamente rinviando di qualche anno dette opere!

E poi ci si meraviglia, si grida all’untore e si invoca responsabilità sugli amministratori locali ed i loro tecnici se dovesse staccarsi parte di un soffitto di una scuola e uccidesse uno studente, se poi una scuola cade per un terremoto uccidendo una scolaresca intera, se per effetto di uno sbandamento di una strada derivato da una mancata messa in sicurezza di un corso d’acqua vengono responsabilizzati amministratori che non hanno provveduto in tempo, e non l’hanno fatto perché il patto di stabilità non lo ha permesso.

Ma queste semplici opere che darebbero lavoro locale (ai lavoratori ed agli imprenditori) non fanno audience, non raccolgono grande pubblico alle inaugurazioni, non fanno chiasso… lo fanno solamente quando provocano danno… e allora corrono tutti a dare solidarietà ed a promettere che “faremo di tutto per cercare i responsabili e consegnarli alla giustizia”.

Guardando con più attenzione agli enti locali forse si risolverebbero anche tanti piccoli problemi prima che questi problemi diventino grandi o non si traducano in tragedie.

Associazione dei Comuni del Monferrato
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Il decreto legge n. 185/2008, convertito con modificazioni nella legge 28 gennaio 2009, n. 2, comunemente denominato “manovra anti-crisi”, ma dal titolo ufficiale “Misure per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa per ridisegnare in funzioni anti-crisi il quadro strategico nazionale”, contiene norme che riguardano le persone che si trovano in stato di disagio e le attività produttive che soffrono per la situazione del momento.

Come di consueto focalizzeremo le norme che interessano detti cittadini e dette famiglie e su quanto gli enti locali sono chiamati ad apportare anche il proprio contributo.

1. Bonus straordinario per le famiglie, lavoratori, pensionati e non autosufficienti   (art. 1) Buono latte (art. 19, comma 18)
Per il 2009 viene assegnato un beneficio economico (bonus) straordinario ai cittadini italiani residenti, componenti di un nucleo familiare a basso reddito, attraverso l’at​tribuzione di una somma determinata in base al numero dei componenti della famiglia e all’ammontare del reddito complessivo.

L’ammontare complessivo dello stanziamento disponibile è 2 miliardi e 400 milioni di euro. Per questo è stato istituito un fondo presso il Ministero dell’economia e delle finanze che sarà impinguato del predetto importo. La copertura finanziaria dell’importo avverrà con la riduzione delle spese delle pubbliche amministrazioni o con maggiori entrate derivate dalla pressione fiscale.

a) Soggetti beneficiari
I soggetti che avranno diritto al “bonus” sono quei cittadini che avranno un reddito complessivo, ai fini IRPEF, riferito all’anno 2008 non superiore ad un importo determinato con riferimento al numero dei componenti il nucleo familiare ed in presenza di determinate condizioni sottoindicate.

Sono esclusi da detto beneficio i soggetti titolari di partita IVA ed i soggetti che realizzano esclusivamente redditi fondiari, indipendentemente dall’am​mon​tare degli stessi.

b) La misura del bonus e consistenza del nucleo familiare
La determinazione del bonus avviene secondo le seguenti disposizioni e in dipendenza:

· del numero di componenti il nucleo familiare;

· degli eventuali componenti portatori di handicap;

· del reddito complessivo familiare riferito al periodo d’imposta 2007. In alternativa però gli interessati possono chiedere che il riferimento al numero dei componenti familiari e del reddito complessivo sia quello dell’anno 2008 (comma 12, art. 1 in argomento.
Al riguardo va rilevato che ai sensi della lett. a) del comma 3, utilizzando la formula «soggetti titolari di reddito di pensione ed unici componenti del nucleo familiare» comprende solo i pensionati soli per cui i non pensionati che vivono da soli, anche se hanno un reddito inferiore a 15.000 euro non hanno diritto al bonus (vedere lett. b), comma 5, art. 1).

La misura del “bonus” sarà:
· 200 euro nei confronti dei soggetti titolari di reddito fino a 15.000 euro e costituenti un unico nucleo familiare;
· 300 euro per il nucleo familiare di due componenti, con reddito complessivo familiare fino a 17.000 euro;

· 450 euro per il nucleo familiare di tre componenti, con reddito complessivo familiare fino a 17.000 euro;

· 500 euro per il nucleo familiare di quattro componenti, con reddito complessivo familiare fino a 20.000 euro;

· 600 euro per il nucleo familiare di cinque componenti, con reddito complessivo familiare fino a 20.000 euro;

· 1.000 euro per il nucleo familiare di oltre cinque componenti, con reddito complessivo familiare fino a 22.000 euro;

· 1.000 euro per il nucleo familiare con componenti portatori di handicap per i quali ricorrano le condizioni per la deduzione dal reddito per oneri di famiglia (art. 12, comma 1, TUIR), con reddito complessivo familiare fino a 35.000 euro.

Al riguardo la circolare 2/E del 3.2.2008 dell’Agenzia delle entrate ha precisato che – contrariamente a quanto indicato da alcuni organi di stampa ed a quanto sembrava dedurre dalle istruzioni alla compilazione del modello di richiesta approvato dall’Agenzia stessa – «il riferimento generico ai “componenti” del nucleo familiare porta a ritenere che la norma sia applicabile in tutti i casi in cui nel nucleo familiare sia presente il coniuge, un figlio o altro familiare del richiedente, portatori di handicap ai sensi dell’art. 3 della legge n. 104/1992, per i quali ricorre la condizione di persona fiscalmente a carico ai sensi dell’art. 12 del TUIR».

c) I requisiti per reddito per poter ottenere tale “bonus” sono i seguenti:

Il reddito complessivo di riferimento deve essere risultare esclusivamente:
· da lavoro dipendente;

· da pensione;

· da somme o compensi assimilati a quelli di lavoro dipendente ai sensi dell’art. 50 del D.Lgs. n. 917/1986 e successive modificazioni, e cioè:

· i compensi percepiti, entro i limiti dei salari correnti maggiorati del 20%, dai lavoratori soci delle cooperative di produzione e lavoro, delle cooperative di servizi, delle cooperative agricole e di prima trasformazione dei prodotti agricoli e delle cooperative della piccola pesca;

· le somme e i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d'imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione agli uffici di amministratore, sindaco o revisore di società, associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica, alla collaborazione a gior​nali, riviste, enciclopedie e simili, alla partecipazione a collegi e commissioni, nonché quelli

percepiti in relazione ad altri rapporti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte senza vincolo di subordinazione a favore di un determinato soggetto nel quadro di un rapporto unitario e continuativo senza impiego di mezzi organizzati e con retribuzione periodica prestabilita, sempreché gli uffici o le collaborazioni non rientrino nei compiti istituzionali compresi nell'attività di lavoro dipendente di cui all'articolo 49, comma 1, concernente redditi di lavoro dipendente, o nell'oggetto dell'arte o professione di cui all'articolo 53, comma 1, concernente redditi di lavoro autonomo, esercitate dal contribuente;

· le remunerazioni dei sacerdoti di cui agli articoli 24, 33, lettera a), e 34 della legge n. 222/1985, nonché le congrue e i supplementi di congrua di cui all'articolo 33, primo comma, della legge n. 343/1974, ora sostituiti dai compensi corrisposti dall’Istituto per il sostentamento del clero;

· compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori socialmente utili in conformità a specifiche disposizioni normative;

· gli assegni periodici corrisposti al coniuge, ad esclusione di quelli destinati al mantenimento dei figli in conseguenza di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o annullamento del matrimonio o di cessazione dei suoi effetti civili e nella misura in cui risulta da provvedimenti dell’autorità giudiziaria;

· da attività di lavoro autonomo non esercitate abitualmente, qualora percepiti dai soggetti a carico del richiedente, ovvero dal coniuge non a carico.

· da redditi fondiari, (redditi dominicali dei terreni, redditi agrari e redditi dei fabbricati), solo se realizzati unitamente ai redditi indicati ai periodi precedenti, e per un ammontare non superiore a 2.500 euro.

d) Nel computo delle persone a carico si devono considerare il richiedente, il coniuge non legalmente ed effettivamente separato anche se non a carico, i figli e gli altri familiari conviventi (figli adottivi o legittimati o naturali o adottivi, i genitori, i generi e le nuore, il suocero e la suocera ecc. che siano conviventi con il contribuente o percepiscano da esso un assegno alimentare non disposto dall’autorità giudiziaria - come definiti dall’art. 433 c.c.) nei limiti di detrazione indicati dall’articolo 12, comma 1, lett. d) del TUIR, ossia non avere redditi superiori a 2.841,51 euro ed essere conviventi o percepire da esso un assegno alimentare non disposto dall’au​torità giudiziaria. Ai fini del computo del reddito complessivo familiare si assume il reddito complessivo, come definito dall'articolo 8 del TUIR, con riferimento a ciascun componente del nucleo familiare.

Trattasi, in particolare, di una elencazione tassativa che prevede il coniuge anche se non a carico, i figli, e gli altri familiari a carico, rispetto ai quali dunque deve verificarsi il rispetto del requisito reddituale complessivo. Infatti, anche i modelli di richiesta del bonus disponibili sul sito dell’Agenzia delle entrate evidenziano che bisogna indicare i codici fiscali di detti soggetti ed eventualmente i relativi redditi percepiti.

Va ricordato che i familiari conviventi che non sono a carico in quanto hanno un reddito proprio non vanno considerati né ai fini del computo del reddito né ai fini del numero dei componenti il nucleo familiare e quindi della misura del buono.

Sulla composizione dei nuclei familiari è necessario però fare molta attenzione in quanto le situazioni sono le più disparate dal momento che è di fatto superato nella realtà la concezione tradizionale del nucleo familiare e che le nuove situazioni non sono ancora adeguatamente regolamentate nemmeno dal codice civile. Alcuni esempi: le coppie di non coniugati (comunemente chiamate “di fatto”) senza figli o con figli, coloro che pur avendo contratto matrimonio vivono consensualmente separati, o sono di fatto separati con diritto o non diritto agli alimenti, con figli a carico con concorso o senza concorso dell’ex coniuge, i divorziati con figli o senza figli, ecc…

Alcune indicazioni sono arrivate con la circolare n. 2/E del 3 febbraio 2008 con le quali viene precisato che «i coniugi separati o divorziati o non coniugati possono costituire ciascuno un autonomo nucleo assieme ai figli». Ed ancora «in caso di figli a carico di entrambi i genitori, in assenza di disposizioni normative al riguardo, si ritiene che i genitori possano liberamente scegliere come costituire il nucleo o i nuclei. In questo caso, si precisa che il figlio che compare nel nucleo di uno dei genitori non può comparire anche nell’eventuale nucleo dell’altro».

Questo se risolve il problema della impossibilità di far domanda di un secondo bonus da parte del genitore che non ha a carico il figlio o i figli in quanto solo i pensionati se soli possono percepire il bonus e nessun altro, non risolve però quello della non somma del reddito fra i due “non coniugati”. In questo caso si potrebbe verificare il caso in cui un componente con un figlio a carico potrà avere un reddito che gli permette il bonus che i “coniugati” non avrebbero potuto avere in quanto i due redditi sommati avrebbero superato la soglia.

Vi è poi il caso degli immigrati che possono avere una famiglia a carico non residente in Italia, ma nel paese di origine. La citata circolare dell’Agenzia delle entrate «gli extracomunitari residenti in Italia possono “conteggiare” nella propria famiglia anche i figli e gli altri familiari a carico che vigono all’estero”».

Nel caso poi quali siano i criteri per valutare i limiti del reddito non sarà certamente facile.

Comunque nel caso in specie il sostituto d’imposta non è tenuto a chiedere la documentazione del Paese di origine, essendo sufficiente la autocertificazione (va rilevato che in certi casi il sostituto d’imposta dovrebbe essere già in possesso di questi documenti per il riconoscimento delle ordinarie detrazioni d’imposta).

e) Il bonus è attribuito ad un solo componente del nucleo familiare e non costituisce reddito né ai fini della corresponsione di prestazioni previdenziali e assistenziali e della “social card”.
f) Come viene erogato (commi da 8 a 14, art. 1)

Il beneficio è erogato il ”bonus” dai sostituti d'imposta presso i quali i soggetti beneficiari del bonus prestano l'attività lavorativa ovvero sono titolari di trattamento pensionistico o di altri trattamenti, sulla base dei dati risultanti da apposita richiesta autocertificata prodotta dai soggetti interessati.
Pertanto la richiesta va presentata entro il 28 febbraio 2009, qualora il beneficio sia richiesto sulla base del numero dei componenti del nucleo familiare e del reddito complessivo familiare riferiti al periodo d’imposta 2007; ed entro il 31 marzo, qualora il beneficio sia richiesto sulla base del numero di componenti del nucleo familiare e del reddito complessivo riferiti al periodo d’imposta 2008.

La richiesta può essere effettuata anche mediante i soggetti sottoindicati, ai quali non spetta alcun compenso (comma 6):

· gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti, dei ragionieri e dei periti commerciali e dei consulenti del lavoro; 

· i soggetti iscritti nei ruoli di periti ed esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o diploma di ragioneria; 

· le associazioni sindacali di categoria tra imprenditori, nonché quelle che associano soggetti appartenenti a minoranze etnico-linguistiche; 

· i centri di assistenza fiscale (CAF) per le imprese e per i lavoratori dipendenti e pensionati; 

· gli altri incaricati che potranno essere individuati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.

Tali soggetti sono tenuti a conservare per tre anni le autocertificazioni ricevute dai richiedenti, da esibire a richiesta dell'amministrazione finanziaria.

Il bonus dovrà essere erogato dal sostituto d'imposta e dagli enti pensionistici ai quali è stata presentata la richiesta, rispettivamente:

· entro il mese di febbraio e marzo 2009, in relazione ai dati autocertificati se riferiti al periodo di imposta 2007 (comma 7). In questo caso il beneficio viene erogato dal sostituto d'imposta, secondo l'ordine di presentazione delle richieste, nei limiti del monte ritenute e contributi unitari disponibili nel mese di febbraio 2009.

Le amministrazioni pubbliche e gli enti pensionistici erogano il beneficio, secondo l'ordine di presentazione delle richieste, nel limite del monte delle ritenute disponibile (comma 8);

· il sostituto d'imposta e gli enti pensionistici ai quali è stata presentata la richiesta erogano il beneficio spettante, entro il mese di aprile e maggio 2009 (comma 14), in relazione ai dati autocertificati presentati entro il 31 marzo 2009 (comma 13) se riferiti al periodo d'imposta 2008 (comma 12)

In tal caso Il beneficio viene erogato dal sostituto d'imposta, secondo l'ordine di presentazione delle richieste, nei limiti del monte ritenute e contributi disponibili nel mese di aprile 2009.

Le amministrazioni pubbliche e gli enti pensionistici erogano il beneficio, secondo l'ordine di presentazione delle richieste, nel limite del monte delle ritenute unitarie disponibile (comma 15).

g) Come i sostituti d’imposta e gli altri enti interessati potranno recuperare le somme erogate agli aventi diritto al bonus (commi da 9 a 18, art. 1)

L'importo erogato:
· è recuperato dai sostituti d'imposta attraverso compensazione fra le diverse imposte da versare (articolo 17 D.Lgs. n. 241/1997) a partire dal primo giorno successivo a quello di erogazione;

· deve essere indicato nel modello 770;

· non concorre alla formazione del limite stabilito dalle norme vigenti (art. 25 del medesimo decreto legislativo).
L'utilizzo del sistema del versamento unificato da parte degli enti pubblici (fra questi anche i comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti, le unioni di comuni e le comunità montane con popolazione superiore ai 10.000 abitanti) è limitato ai soli importi da compensare; le altre amministrazioni pubbliche, sottoposte ai vincoli della tesoreria unica, recuperano l'importo erogato dal monte delle ritenute disponibile e comunicano al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato l'ammontare complessivo dei benefici corrisposti (comma 9).

Il sostituto d’imposta e gli enti pensionistici trasmettono in via telematica all'Agenzia delle entrate, entro il 30 aprile del 2009 (se riferito al periodo di imposta 2007) o entro il 30 giugno 2009 (se riferito al periodo di imposta 2008), anche mediante i soggetti indicati all'articolo 3, comma 3, del D.P.R. n. 322/1998 (commercialisti, ragionieri, CAF, ecc), le richieste ricevute, fornendo comunicazione dell'importo erogato in relazione a ciascuna richiesta di attribuzione (commi 10 e 16).

Relativamente alle richieste riferite al periodo d’imposta 2007, qualora il beneficio non sia erogato dai sostituti d'imposta, la richiesta di ammissione al bonus, può essere presentata telematicamente all'Agenzia delle entrate, entro il 31 marzo 2009, anche mediante i soggetti indicati all'articolo 3, comma 3, del D.P.R. n. 322/1998 (commercialisti, ragionieri, CAF, ecc), ai quali non spetta alcun compenso, indicando le modalità prescelte per l'erogazione dell'importo (comma 11).

Per i casi in cui i requisiti siano riferiti al periodo d’imposta 2008 la richiesta può essere presentata (comma 17):

· entro il 30 giugno 2009 da parte dei soggetti esonerati dall'obbligo alla presentazione della dichiarazione, telematicamente all'Agenzia delle entrate, anche mediante i soggetti indicati all'articolo 3, comma 3, del D.P.R. n. 322/1998 (commercialisti, ragionieri, CAF, ecc), ai quali non spetta compenso, indicando le modalità prescelte per l'erogazione dell'importo;

· con la dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta 2008.

Ai soggetti il cui bonus non è erogato dai sostituti di imposta dovrà essere l'Agenzia delle entrate ad erogare il beneficio richiesto.

h) Restituzione del bonus non dovuto da parte dei soggetti che l’hanno percepito (comma 19, art. 1)

I soggetti che hanno percepito il beneficio non spettante, in tutto o in parte, dovranno restituire la somma entro il termine di presentazione della prima dichiarazione dei redditi successivo alla erogazione (in sostanza con la prossima dichiarazione).

I contribuenti esonerati dall’obbligo di presentazione della dichiarazione dei redditi dovranno restituire le somme non dovute mediante il modello F24 entro i medesimi termini.

i) Controlli da parte dell’Agenzia delle entrate (comma 19, art. 1)

L’Agenzia delle entrate dovrà effettuare controlli relativamente:

· ai benefici erogati eseguendo il recupero di quelli non spettanti e non restituiti spontaneamente;

· alle compensazioni effettuate dai sostituti d’im​posta, eseguendo il recupero degli importi indebitamente compensati.

j) Monitoraggio degli effetti derivanti dal​l’applicazione del bonus (comma 23, art. 1)

Gli istituti previdenziali e l’Agenzia delle entrate dovranno monitorare gli effetti derivanti dall’applicazione delle normative al riguardo che dovranno essere comunicati al Ministero del lavoro e al Ministero dell’economia, anche ai fini dell’adozione dei provvedimenti correttivi, qualora nel corso dell’attuazione delle normative si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa o di entrata indicate dalle medesime leggi al fine della copertura finanziaria. Il Ministro dell’economia, anche ove manchi la predetta segnalazione, riferisce al Parlamento con propria relazione e assume le conseguenti iniziative legislative.

Cosa si debba dire al riguardo non è cosa facile.

Stando ai primi commenti che si raccolgono dalla stampa, sembra che il “bonus straordinario famiglie”, come è principalmente intitolato in rubrica l’articolo di legge relativo, non abbia centrato a pieno quello che doveva essere il suo obiettivo principale e cioè fornire un aiuto, sia pure una tantum, alle famiglie a basso reddito che si trovano ad affrontare i disagi delle crisi.

Secondo una elaborazione curata dal “Forum delle famiglie” la normativa approvata, l’82% dei soggetti usufruenti del buono sono nuclei singoli, o di due persone, per cui solo il 18% comprenderà nuclei con due genitori e due o più figli a carico, le più esposte alla crisi economica che stiamo attraversando.

Tale dato corrisponde in sostanza a quanto indicato nella relazione tecnica che accompagna il decreto legge, nel quale è precisato che il numero dei possibili aventi diritto al bonus di nuclei monocomponenti e quelli di nuclei con due componenti è pari all’81,30% del totale aventi diritto.

Vi è poi la situazione della disparità tra coloro che hanno contratto matrimonio e coloro che sono coppie di fatto.

k) Bonus per il latte e i pannolini (art. 19, comma 18)

L’art. 19, comma 18, stanzia 2.000.000 di euro (per l’anno 2009) per rimborsare alle famiglie le spese sostenute per acquistare pannolini e latte artificiale per i neonati fino a 3 mesi di età.

Avranno diritti a ricevere i benefici previsti quelli che beneficiano per la social card. Quindi le condizioni sono: la cittadinanza italiana ed una ISEE non superiore a 6.000 euro annua.

Le modalità attuative saranno stabilite da un apposito decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali di concerto con quello dell’economia e delle finanze, entro il 30 gennaio 2009.

2. Mutui per la prima casa e destinazione delle eccedenze di stanziamento e delle sanzioni (art. 2)
Sono state introdotte nuove disposizioni in materia di determinazione dei tassi di interesse sui contratti di mutuo bancario per l’acquisto, la costruzione e la ristrutturazione dell’abitazione principale.

a) Le nuove disposizioni (comma 1)

Due sono le scelte importanti dell’art. 2 del decreto legge:

· il blocco del tasso al 4% a carico del mutuatario della prima casa per i mutui contratti a tasso variabile, garantiti da ipoteca, contratti antecedentemente al 31 ottobre 2008 e per le rate che verranno pagate a partire dal 2009. Le eventuali differenze fra tale tasso e quello stabilito nel contratto sottoscritto dal mutuatario sarà a carico dello Stato. Qualora le condizioni contrattuali determinino una rata di importo inferiore, lo Stato non interviene e il debitore paga la misura contrattuale pattuita;
· a partire dal 1 gennaio 2009 sia le banche che gli intermediari finanziari iscritti negli appositi albi, qualora offrano alla clientela mutui garantiti da ipoteca per l'acquisto dell'abitazione principale, sono obbligati ad offrire ai medesimi clienti la possibilità di stipulare tali contratti a tasso variabile indicizzato al tasso sulle operazioni di rifinanziamento principale della Banca centrale europea (comma 5). 

Il tasso complessivo applicato in tali contratti dovrà essere in linea con quello praticato per le altre forme di indicizzazione offerte. 

Inoltre le banche e gli intermediari sono tenuti a osservare le disposizioni emanate dalla Banca d'Italia per assicurare adeguata pubblicità e trasparenza all'offerta di tali contratti e alle relative condizioni, dovendo gli stessi trasmettere alla banca centrale, con le modalità e nei termini da questa indicate, segnalazioni statistiche periodiche sulle condizioni offerte e su numero e ammontare dei mutui stipulati. 

L'inosservanza delle disposizioni ivi recate e delle relative istruzioni applicative emanate dalla Banca d'Italia saranno punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.582,28 a 129.114,22 euro, prevedendo inoltre l’applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 145 dello stesso TUB.
b) Oneri relativi a carico (comma 1.bis)

Non si applicato gli oneri notarili, ad eccezione del solo rimborso delle spese, relativi all’autenticazione degli atti di consenso alle surrogazioni relative ai mutui accesi per acquisto, ristrutturazione e costruzione dell’abitazione principale entro la data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in argomento per i mutui contratti dai soggetti per cui è prevista la rinegoziazione obbligatoria, con la finalità, tra l’altro, di escludere a carico del mutuatario alcun costo relativo alla surrogazione. 
Sarà necessario però fornire al notaio sia la quietanza della prima banca che il mutuo della seconda, affinché siano prodotti unitamente all’atto di surrogazione.

Rimangono a carico del cliente gli onorari per le eventuali attività aggiuntive non necessarie all’ope​razione, qualora espressamente richieste dal cliente medesimo.

Non possono essere applicate da parte delle banche e degli intermediari finanziari nei confronti dei clienti nemmeno i costi relativi alle formalità concernenti le operazioni di portabilità dei mutui.

c) A chi si applicano le nuove disposizioni (comma 2)

Dette disposizioni si applicano ai mutui per l'acquisto la costruzione e la ristrutturazione dell'abitazione principale garantiti da ipoteca, ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9, sottoscritti o accollati anche a seguito di frazionamento da persone fisiche fino al 31 ottobre 2008. 
Si ricorda che le citate categorie catastali identificano le seguenti tipologie immobiliari urbane: A/1 abitazioni di tipo signorile; A/8 abitazioni in ville; A/9 castelli e palazzi di eminente pregio artistico o storico.

L’agevolazione si applica anche ai mutui rinegoziati in base all’art. 3 del decreto legge n. 93/2008 convertito nella legge n. 126/2008, cioè ai mutui per i quali è stato concordato con le banche di bloccare il tasso a livello del 2006, rinviando l’eccedenza alla scadenza del mutuo originario.
Nel caso di applicazione ai mutui così rinegoziati, l’effetto è a valere sul conto di finanziamento accessorio, ovvero, a partire dal momento in cui il conto di finanziamento accessorio ha un saldo pari a zero, sulle rate da corrispondere nel corso del 2009.
d) A chi fanno capo gli oneri conseguenti (commi 3 e 4)

L’onere delle predette operazioni valutato in 350 milioni di euro per l’anno 2009 fanno carico al bilancio dello Stato e pertanto la differenza tra gli importi dovuti dal mutuatario delle rate determinati come sopraindicato e quelli derivanti dall'applicazione delle condizioni contrattuali dei mutui sarà corrisposta dallo Stato.

È stato demandato ad un provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate di stabilire le modalità per comunicare alle banche e agli intermediari finanziari i contribuenti per i quali, sulla base delle informazioni disponibili all’Anagrafe tributaria, possano ricorrere le condizioni per la corresponsione della differenza da parte dello Stato.

Tale rimborso avverrà tramite credito d’imposta, utilizzabile esclusivamente in compensazione, pari alla quota di rata a carico dello Stato.

Il provvedimento dell’Agenzia delle entrate dovrà fissare le modalità tecniche per garantire tale credito agli operatori, nonché per effettuare il monitoraggio dei relativi flussi finanziari, anche nell’ottica dell’e​manazione dei provvedimenti che individuano le risorse necessarie per il finanziamento delle operazioni di sottoscrizione pubblica di obbligazioni bancarie speciali.

e) Utilizzo degli eventuali risparmi sullo stanziamento stabilito al riguardo (comma 5.bis)

Le eventuali minori spese a carico dello Stato per l’anno 2009 - rispetto al già previsto importo di 350 milioni – risultanti dall’attività di monitoraggio dei flussi finanziari, relativi all’assunzione da parte dello Stato di una quota delle rate dei mutui a tasso variabile, dovranno essere destinate all’ulteriore finanziamento degli assegni familiari.

È stato anche stabilito che il Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali con proprio decreto dovrà destinare e dovrà ridefinire i livelli di reddito e degli assegni dei nuclei familiari, al fine di tutelare determinati soggetti svantaggiati (famiglie numerose e portatori di handicap), nonché nell’ottica di assimilare le posizioni dei titolari di redditi di lavoro dipendente a quelle dei titolari di reddito di lavoro autonomo che si sono adeguati agli studi di settore.

f) Destinazione delle sanzioni amministrative pecuniarie (commi 5.quater, 5.quinquies e 5.sexies)

Le sanzioni amministrative pecuniarie previste per le inadempienze alla nuova normativa (vedi predetta lett. a), ultimo periodo) e per quelle previste dall’art. 144, comma 4, del Testo unico Bancario (D.Lgs. n. 385/1993) dovranno essere destinate a incrementare il Fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto della prima casa, istituito dalla legge finanziaria 2008, con una dotazione originaria di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009 (articolo 1, comma 475 della citata legge n. 244 del 2007). Il regolamento attuativo del fondo sarà emanato, con decreto del Ministero dell’economia e finanze da sottoporre al parere delle competenti Commissioni parlamentari, entro 60 giorni dall’en-trata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in argomento.

g) Incremento del fondo a sostegno delle abitazioni in locazione (comma 5.ter)

La dotazione del Fondo nazionale per il sostegno all’accesso alle abitazioni in locazione (comunemente chiamato fondo per gli affitti) dovrà essere incrementata di 20 milioni di euro.

Il Fondo nazionale per il sostegno all’accesso alle abitazioni in locazione, istituito dall’art. 11 della legge n. 431/1998, è il principale strumento previsto dalla normativa nazionale in materia di agevolazioni alle locazioni, in quanto le sue risorse sono utilizzate per la concessione di contributi integrativi a favore dei conduttori appartenenti alle fasce di reddito più basse per il pagamento dei canoni di locazione. La dotazione del Fondo viene quantificata ogni anno dalla legge finanziaria, mentre le singole regioni ed i comuni possono mettere a disposizione ulteriori risorse.

L’ultima ripartizione delle risorse del Fondo è stata disposta con il D.M. 3 settembre 2007. La legge finanziaria 2008 ha previsto una dotazione di 205,59 milioni di euro.

Per l’anno 2009, invece, la dotazione del citato Fondo è pari a 161,8 milioni di euro.

3. Utilizzo del risparmio degli enti locali (art. 2.ter)

In sede di esame della Camera dei deputati, con l’aggiunta dell’articolo in titolo, è stato stabilito che i comuni che abbiano rispettato il Patto di stabilità interno nel triennio 2006-2008, possono escludere dal computo dei saldi rilevati ai fini del Patto di stabilità interno per l’anno 2009, le somme destinate a investimenti infrastrutturali o al pagamento di spese in conto capitale relative a impegni già assunti, qualora tali spese siano finanziate da risparmi derivanti:
· dai minori oneri per interessi che derivano dalla riduzione dei tassi di interesse sui mutui ovvero dalla rinegoziazione dei mutui stessi, se tale minore onere non risulti già conteggiato nei bilanci di previsione;

· dai minori oneri per interessi registrati a seguito dell’utilizzo dell’avanzo di amministrazione disponibile per la rinegoziazione di mutui e prestiti.

All’attuazione di dette disposizioni provvederà un decreto del Ministro dell’economia, di concerto con il Ministro dell’interno, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame.
Le modalità di attuazione delle disposizioni devono garantire che gli effetti da esse derivanti, in termini di fabbisogno e indebitamento netto, non eccedano 5 milioni di euro per l’anno 2009.

4. Blocco e riduzione delle tariffe (art. 3)

È questo uno degli articoli principali del provvedimento anti-crisi, almeno per la portata dei destinatari, in quanto coinvolge un po’ tutti direttamente o indirettamente.

In sostanza l’art. 3 contiene disposizioni finalizzate a contenere i costi a carico dei cittadini e delle imprese.

a) Sospensione delle norme statali che prevedono l’adeguamento dei diritti e delle tariffe (comma 1)

Dalla data di entrata in vigore del decreto legge in argomento e sino a tutto il 2009 è sospesa l'efficacia delle norme statali che obbligano o autorizzano organi dello Stato ad effettuare l'adeguamento di diritti, contributi o tariffe in relazione al tasso di inflazione o ad altri meccanismi automatici. Sono fatti salvi eventuali adeguamenti in diminuzione di tali diritti, contributi o tariffe.
Fanno eccezione rispetto a tale sospensione:

· i provvedimenti volti al recupero dei soli maggiori oneri effettivamente sostenuti;

· le tariffe relative al servizio idrico e ai settori dell’energia elettrica e del gas.

b) Per quanto riguarda gli enti locali (comma 1, ultimo periodo)

Per quanto riguarda i diritti, i contributi e le tariffe di pertinenza degli enti territoriali, l’applicazione della sospensione dell’adeguamento è demandata all’au​tonoma decisione dei competenti organi di governo.

Va ricordato però quanto è stabilito dal comma 30 dell’art. 25 del decreto legge n. 112/2008, come convertito nella legge n. 133/2008, con il quale è stata riconfermata la sospensione per il triennio 2009-2011, ovvero fino all’attuazione del federalismo fiscale, del potere degli enti locali di deliberare aumenti dei tributi, delle addizionali, delle aliquote e delle maggiorazioni di aliquote di tributi ad essi attribuite.

Con la stessa norma è stata fatta eccezione per gli aumenti relativi alla tassa sui rifiuti solidi urbani (TARSU).

La nuova disposizione che demanda alla autonoma decisione dei competenti organi di governo degli enti locali deve quindi intendersi nel senso che è in loro facoltà solo l’adeguamento al tasso di inflazione al costo della vita o a quello programmato a seconda dei casi.

c) Per quanto il settore autostradale (comma 2-7)

Ferma restando la piena efficacia e validità delle previsioni tariffarie contenute negli atti convenzionali vigenti, è prevista la sospensione fino al 30 aprile 2009 degli incrementi tariffari autostradali relativi all’anno 2009. Tali aumenti saranno invece applicati a decorrere dal 1° maggio 2009.
Entro il 30 aprile 2009, con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, dovranno essere approvate misure finalizzate a creare le condizioni per accelerare la realizzazione dei piani di investimento, fermo restando quanto stabilito dalle vigenti convenzioni autostradali.

Le modalità di emanazione del citato decreto, saranno stabilite, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da formularsi, sentite le commissioni parlamentari competenti, entro il 28 febbraio 2009.

Fino al 30 aprile 2009, è sospesa anche la riscossione dell'incremento del sovrapprezzo sulle tariffe di pedaggio autostradali decorrente dal 1° gennaio 2009, come stabilito della legge finanziaria 2007 (n. 296/2006).

Alle società concessionarie, ove ne facciano richiesta, è consentito di concordare con il concedente una formula semplificata del sistema di adeguamento annuale delle tariffe di pedaggio.
Sono state poi introdotte alcune disposizioni riguardanti l’articolazione delle funzioni dell’ANAS quale soggetto concedente nei rapporti con le società concessionarie autostradali, la procedura per l’appro​vazione delle tariffe, l’individuazione dei requisiti di solidità patrimoniale che le concessionarie devono garantire alla convenzione.

d) Per quanto riguarda il settore dell’energia elettrica ed il gas (comma 8)

Il comma 8 in titolo stabilisce che l’Autorità per l'energia elettrica ed il gas (AEEG), deve monitorare sull'andamento dei prezzi relativi alla fornitura dell'energia elettrica e del gas naturale nel mercato interno, tenendo in considerazione la diminuzione del prezzo dei prodotti petroliferi.
Entro il 28 febbraio 2009, la stessa Autorità dovrà adottare le misure e formulare ai Ministri competenti le proposte necessarie per assicurare che le famiglie fruiscano dei vantaggi derivanti dalla diminuzione del prezzo dei prodotti petroliferi.

Va ricordato che in data 10 aprile 2008 è stato firmato dal Presidente dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas e dal Garante per la sorveglianza dei prezzi un protocollo d’intesa per intensificare la collaborazione fra le due istituzioni nel monitoraggio dei prezzi dell’elettricità e del gas, in uno scenario in cui le tensioni internazionali sui prezzi delle materie prime energetiche producono impatti significativi sui costi del sistema produttivo italiano e delle famiglie.

e) Bonus elettrico (comma 9)

· Precedenti

La tutela dei clienti domestici in particolari condizioni di disagio costituisce uno dei cardini della riforma del sistema tariffario dell’elettricità conseguente alla completa liberalizzazione del settore elettrico (dal lato della domanda) avviata a partire dal 1° luglio 2007. La riforma a tutela dei clienti domestici in particolari condizioni di disagio ha richiesto l’intervento congiunto e coordinato del Governo che ha provveduto, con il decreto ministeriale 28 dicembre 2007, alla definizione dei criteri di individuazione dei soggetti aventi diritto alla compensazione della spesa sostenuta per la fornitura di elettricità e dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas per quanto riguarda la definizione delle tariffe.

Il decreto del 28 dicembre 2007 del Ministro dello sviluppo economico ha provveduto alla definizione dei criteri e modalità per l’applicazione di tariffe elettriche agevolate (bonus) per soggetti economicamente svantaggiati e in particolari condizioni di salute, in attuazione di quanto disposto dalla legge finanziaria 2006 (L. n. 266/05, art. 1, comma 375), nonché dal decreto-legge 18 giugno del 2007, n. 73, per superare il sistema agevolativo allora in vigore nel quale l'agevolazione del prezzo dell'energia (detta "fascia sociale") non veniva riservata a chi si trovava in reali condizioni di disagio economico, ma era riconosciuta a tutti i clienti con bassi consumi. Pertanto le famiglie numerose, e con redditi bassi, superando la soglia di consumo determinata per lo sconto, perdevano il diritto all'agevolazione, mentre famiglie composte da una o due persone, con bassi consumi, ne godevano appieno.

La definizione della compensazione spetta all’Autorità per l'energia elettrica ed il gas, che vi provvede nell'ambito della revisione dell'ordinamento tariffario per i clienti domestici del settore elettrico.

L’art. 46, comma 1-bis, del DL 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modificazioni nella legge n. 31/2005, ha previsto l’applicazione anche al settore del gas delle disposizioni di cui al citato comma 375 che prevedeva, appunto, la definizione con decreto ministeriale dei criteri per l’applicazione di tariffe elettriche agevolate ai clienti economicamente svantaggiati.

Secondo quanto disposto dal citato decreto 28 dicembre 2007 a partire dal 2009 le famiglie in condizioni di disagio economico possono godere della cosiddetta tariffa sociale (bonus) sulla bolletta elettrica, che garantirà un risparmio del 20%.

· Ora con il comma 9 è stato esteso:

· l’accesso alla tariffa elettrica agevolata introdotta dal predetto decreto ministeriale del 2007 anche ai clienti domestici nel cui nucleo familiare sono presenti persone che versano in gravi condizioni di salute, tali da richiedere l’utilizzo di apparecchiature medico-terapeutiche necessarie per la loro esistenza in vita e alimentate ad energia elettrica.

Non è questa una nuova concessione, ma piuttosto una precisazione in quanto il concetto di «persone che versano in gravi condizioni di salute» c’è già nel citato decreto del 28.12.2007;

· la compensazione della spesa sostenuta, a decorrere dal 1 gennaio 2009, anche per la fornitura di gas (bonus gas) che si affianca a quello già previsto per il settore elettrico.

· Il “bonus sociale” o “bonus energia”si applica (commi 9 e 9.bis) in favore di:

· clienti domestici, intestatari di una fornitura elettrica nell’abitazione di residenza con potenza impegnata fino a 3 kW, in condizioni di disagio economico con Indicatore di Situazione Economica Equivalente (ISEE) fino a 7.500 euro annui (si tratta di un indicatore che permette di misurare la condizione economica delle famiglie, tenendo conto del reddito, del patrimonio mobiliare-immo​biliare e delle caratteristiche di numerosità e tipologia. E’ già ampiamente utilizzato per l’accesso ad altre prestazioni a carattere sociale, soprattutto a livello locale. A titolo puramente esemplificativo, un nucleo familiare composto da padre, madre e due figli, monoreddito, in affitto e senza ulteriori disponibilità patrimoniali, rientra nella soglia ISEE di 7.500 con reddito annuo lordo fino a circa 23.400 euro);

· clienti domestici nel cui nucleo familiare sono presenti persone che versano in gravi condizioni di salute tali da richiedere l’utilizzo di apparecchiature medico-terapeutiche necessarie per la loro esistenza in vita e alimentate ad energia elettrica. Per questi soggetti non è richiesta la certificazione ISEE e quindi il bonus non è legato al disagio economico, ma alla necessità di un rilevante consumo di energia. L’attestazione, che dovrà essere allegata alla richiesta sulle condizioni di salute di uno dei componenti del nucleo familiare tali da richiedere l'uso delle apparecchiature medico-tera​peutiche ad alto consumo di energia, è effettuato dalla competente ASL;

· va inoltre applicato ai nuclei familiari con almeno 4 figli a carico con indicatore ISEE non superiore a 20.000 euro (comma 9.bis).
· Il valore del “bonus” sarà differenziato a seconda del numero dei componenti il nucleo familiare (60 euro/anno per un nucleo familiare di 1-2 persone, 78 euro/anno per 3-4 persone, 135 euro/anno per un numero di persone superiore a 4). A regime, si stima che potranno beneficiare della compensazione sociale circa 5 milioni di clienti disagiati, ai quali saranno assegnati, nel complesso circa 384 milioni di euro l’anno.

Un ulteriore bonus fino a 150 euro è destinato ai cittadini utilizzatori di macchinari salvavita energivori.

· Gli oneri derivanti dalla compensazione sono inclusi tra gli oneri generali afferenti al sistema elettrico (ovvero i costi sostenuti per gli interventi effettuati sul sistema elettrico nel suo complesso per realizzare finalità di interesse dell’intera collettività individuate dal Governo). Per la copertura dei suddetti oneri l’Agenzia per l’energia elettrica e gas (AEEG) dovrà istituire un’apposita componente tariffaria applicata alla generalità dell'utenza, che alimenterà un conto gestito dalla Cassa conguaglio per il settore elettrico.

Come è evidente il costo complessivo sopraindicato dei circa 384 milioni di euro lo pagheranno gli altri utenti non beneficiari del “bonus sociale” o “bonus elettrico”. Ci si augura che l’Agenzia per l’energia elettrica ed il gas tenga conto che tale apposita componente tariffaria non agisca sui clienti che sono ai limiti del disaggio economico ISEE; diversamente sarebbe per gli stessi una “beffa” in quanto per pochi euro non possono usufruire del “bonus”, ma avranno una tariffa maggiorata per compensare il “bonus” concesso ad altri che sono sotto il limite per pochi euro.

· Le modalità applicative per l’attivazione del nuovo regime di tutela sociale sulle bollette dell’energia elettrica ai clienti domestici in condizioni di disagio economico e in gravi condizioni di salute, sono già state emanate dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas con le delibere ARG/elt 117/08 del 6 agosto 2008 e ARG/elt 152/08.

Il sistema è pienamente operativo dal gennaio 2009 e prevede che il godimento del bonus possa essere anche retroattivo per tutto il 2008, per le richieste che verranno inoltrate effettuate entro il 28 febbraio 2009 (delibera ARG/elt 117/08).

Per accedere alle compensazioni i clienti domestici possono presentare domanda al Comune di residenza fornendo gli elementi informativi (dati anagrafici, alcuni dati contenuti nella bolletta, attestazione ISEE, ecc.). I moduli sono reperibili sia sul sito dell’Autorità che presso i comuni.

Anche per l'accesso alla compensazione relativamente all'anno 2009, si deve presentare richiesta entro il 28 febbraio 2009.

La certificazione rilasciata al cliente che riconosce la titolarità a godere della compensazione è di competenza del comune di residenza, il quale dovrà provvedere a comunicare all'impresa distributrice di energia elettrica le informazioni necessarie ad attivare l'agevolazione, applicata dal secondo mese successivo alla richiesta ricevuta.

Le amministrazioni comunali potrebbero trovarsi al riguardo in grosse difficoltà particolarmente per l’attestazione ISEE, documento essenziale per la concessione del “bonus sociale”, anche perché molte di esse in tutti gli altri casi ove è richiesta tale certificazione hanno fatto ricorso ai CAF.

L’ANCI al riguardo ha stipulato una convenzione con la Consulta nazionale dei CAF con la quale ha concordato di affidare agli stessi da parte dei comuni il servizio in argomento, previo un compenso di 2,5 euro + IVA per ogni pratica trasmessa dal CAF e acquisita dalla piattaforma SGATE (Sistema di Gestione delle Agevolazioni sulle Tariffe Elettriche) o consegnate in formato cartaceo al comune.

f)  “Bonus” compensazione della spesa per gas (commi 9 e 9.bis)

Come già accennato sopra, a decorrere dal 1 gennaio 2009 è introdotto un regime di compensazione della spesa sostenuta per la fornitura di gas (c.d. “bonus gas”) che si affianca a quello già previsto per il settore elettrico.

· Questo “buono di compensazione” va concesso a tutti quelli che hanno diritto al “bonus elettrico” ed inoltre anche alle famiglie con almeno 4 figli a carico e con indicata ISEE non superiore a 20.000 euro (comma 9.bis).

Inoltre detto buono che deve tener conto della necessità di tutelare i clienti che utilizzano impianti condominiali, va riconosciuto in modo differenziato in relazione alle diverse zone climatiche ed in forma parametrata al numero di componenti la famiglia, in modo tale da produrre una riduzione della spesa dell'utente medio, al netto delle imposte, indicativamente del 15%.
· La procedura di accesso al bonus gas prevede la presentazione di un'apposita richiesta al comune di residenza secondo le modalità stabilite per l’accesso alle tariffe elettriche agevolate.

· Gli oneri derivanti dalla compensazione “bonus gas”, nelle regioni a statuto ordinario saranno coperti con il bilancio dello Stato (tabella C della legge finanziaria 2009) per i seguenti importi di 96,5 milioni di euro per l’anno 2009 e per 88,1 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011.

Qualora però dette risorse dovessero risultare insufficienti a coprire gli oneri derivanti dalle agevolazioni, la parte mancante deve essere posta a carico dei titolari di utenze non domestiche mediante l’istitu-zione, da parte dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, di un’apposita componente tariffaria destinata ad alimentare un conto gestito dalla Cassa conguaglio del settore elettrico o ente sostitutivo. All’AEEG è altresì demandata la definizione delle altre misure tecniche necessarie per l’attribuzione del bonus gas.

· La norma dei “bonus”, così come formulata e secondo una interpretazione data dall’Agenzia delle entrate, pone alcuni problemi critici in merito a come considerare a questi fini “le coppie di fatto con o senza figli” rispetto alle “coppie sposate con o senza figli”.

Viene interpretato che, mentre i redditi di marito e moglie degli sposati, che costituiscono un’unica famiglia, vengono sommati ai fini ISEE, mentre i redditi dei conviventi anche se con figli non vengono sommati per cui può avverarsi che il reddito di uno sia entro i parametri ISEE e quindi risulterebbe avere il diritto dei bonus, mentre la somma dei redditi dei due conviventi non darebbe tale diritto. In questo caso si creerebbe una situazione di svantaggio per la famiglia sposata trovandosi nelle medesime condizioni di reddito.

Il Governo dovrebbe al riguardo chiarire urgentemente quale comportamento adottare in questi casi.

g) Riduzione dell’imposta provinciale di trascrizione automobilistica (comma 13.bis)

È stata ridotta a 50 euro, dall’originaria misura di 150,80 euro, l’imposta provinciale di trascrizione (IPT) per l’iscrizione al PRA di ipoteche convenzionali o per il residuo prezzo sui veicoli. 

Anche la cancellazione delle suindicate ipoteche è esente dalla medesima imposta.

Tale imposta è attribuita alle province le quali hanno avuto la facoltà di istituirla, con decorrenza dal 1° gennaio 1999. E’ stato demandato ad un decreto del Ministro delle finanze di stabilire le misure della imposta provinciale di trascrizione per tipo e potenza dei veicoli.

Detta riduzione comporta una minore entrata per le province in quanto il comma non prevede alcuna compensazione con eventuale trasferimento statale.

La predetta riduzione dell’entrata per le province si aggiunge a quella dovuta anche per la crisi del mercato dell’auto che in questo periodo si riscontra.

5. Fondo per il credito per i nuovi nati e disposizioni per i volontari del servizio civile nazionale (art. 4)

Sono state introdotte con l’art. 4 due normative: una riguarda l’istituzione di un fondo di credito finalizzato al rilascio di garanzia diretta ed agevolare un prestito per i “nuovi nati”, e l’altra per la iscrizione volontaria ai fini INPS del servizio volontario civile prestato dai giovani.

a) Fondo per il credito per i nuovi nati (commi 1 e 1.bis)

Per ad agevolare l’accesso al credito per le famiglie con un figlio nato o adottato nel periodo 2009-2011 è stata disposta l’istituzione, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, di un apposito fondo rotativo denominato “Fondo di credito per i nuovi nati”, finalizzato al rilascio di garanzie dirette, anche fidejussorie, alle banche ed agli intermediari finanziari.
Al Fondo è concessa una dotazione pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011: alla copertura del relativo onere si provvede a valere sulle risorse del Fondo per le politiche della famiglia.

La definizione delle disposizioni riguardanti i criteri e le modalità di funzionamento del Fondo e di rilascio ed operatività delle garanzie è demandata ad un apposito decreto non regolamentare emanato dal Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze

Il fondo predetto è stato ulteriormente integrato, per l’anno 2009, di 10 milioni di euro. L’integrazione è disposta per la corresponsione di contributi in conto interessi in favore delle famiglie di nuovi nati o con bambini adottati nel medesimo anno che siano portatori delle malattie rare. Ammontare che non può essere assolutamente superato. L’ultimo registro delle malattie rare è stato emanato con decreto mini​steriale n. 279 del 18 marzo 2001.

La relazione tecnica che accompagna l’articolo precisa che sono state assunte le seguenti ipotesi al riguardo:

· avranno diritto al prestito tutte le famiglie con nuovi nati nel 2009 ed anni successivi;

· il numero di beneficiari potenziali è di circa 500.000 nuovi nati o adozioni valutate in 5.000;

· il tasso interessi è del 4%;

· la durata del prestito è di 5 anni:

· non è prescritta alcuna finalizzazione.

Secondo la Banca d’Italia (sempre secondo quanto riferisce la predetta relazione al disegno di legge) è possibile ipotizzare che soltanto il 30% delle famiglie non saranno interessate all’intervento: il 20% perché con redditi inferiori ai 15.000 euro (dunque presumibilmente prive di merito creditizio), il 10% perché con redditi superiori ai 57.000 euro e quindi con poco interesse ad accedere al prestito.

b) Disposizioni per i volontari del servizio civile nazionale (comma 2)

Sono state introdotte nuove disposizioni tendenti al riconoscimento del periodo di servizio civile ai fini del trattamento previdenziale del settore pubblico e privato. In particolare, viene stabilito che siano riscattabili i periodi corrispondenti al servizio civile su base volontaria successivi al 1° gennaio 2009, a domanda dell’assicurato e senza oneri per il Fondo Nazionale del servizio civile. 

La norma riguarda i soggetti iscritti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, gli iscritti ai fondi sostitutivi ed esclusivi dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, e quelli della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335. Non sono fissati termini per inoltrare la domanda di riscatto.

Gli oneri da riscatto possono essere versati ai regimi previdenziali di appartenenza in unica soluzione ovvero in centoventi rate mensili, senza interessi per la rateizzazione.

A partire dal 1° gennaio 2009 cessa qualsiasi obbligo contributivo ai fini pensionistici a carico del Fondo Nazionale del Servizio Civile per il periodo di servizio civile prestato dai volontari avviati dal 1° gennaio 2009. 

Tale norma si è resa necessaria dal momento in cui l’INPS non ha ritenuto di considerare tale servizio da usufruire secondo il principio della contribuzione figurativa, come era considerato invece il servizio degli obiettori sostitutivo al servizio militare, assoggettandolo così alla contribuzione prevista per il lavoro a progetto, sottraendo così risorse al fondo nazionale per il servizio civile volontario.

Non è però ancora chiaro se tale disposizione si applica anche per i volontari del servizio civile volontario istituito in parallelo dalle regioni. Al momento tale servizio è considerato servizio a progetto, quindi soggetto alla contribuzione pari al 25,72%.

6. Disposizioni per il salario accessorio al personale del comparto sicurezza e per anticipazione del trattamento fine servizio ai dipendenti pubblici (art. 4, commi 3-5)

Le disposizioni in titolo interessano anche gli enti locali per due aspetti: per gli effetti che la nuova disposizione produrrà sulla detassazione del salario accessorio può comportare ai fini dell’addizionale comunale IRPEF, e per quanto potrà interessare i dipendenti comunali stessi

a) Detassabilità del salario accessorio a parte del personale del comparto sicurezza (comma 3)

Al personale del comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico, in ragione della specificità dei compiti e delle condizioni di stato e dell’impiego, titolare di un reddito di lavoro dipendente non superiore, nell'anno 2008, a 35.000 euro, è riconosciuta una riduzione dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali sul trattamento economico accessorio, nel limite complessivo di spesa di 60 milioni di euro. 

Tale riduzione, nonché le modalità applicative della stessa, verranno disciplinate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri interessati, di concerto con il Ministro della pubblica amministrazione e dell'innovazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge.

Il trattamento economico accessorio nel pubblico impiego risulta essere formato da una serie di voci legate sia al comparto sia ad ogni singola amministrazione di appartenenza. A puro titolo esemplificativo, per il comparto Ministeri tale trattamento risulta composto, tra gli altri, dalle seguenti voci principali: indennità di amministrazione; retribuzione di posizione; retribuzione di risultato; assegno personale pensionabile; indennità extracontrattuale non finanziata con FUA; indennità di turno; trattamento accessorio all’estero; compensi per oneri, rischi e disagi; indennità di funzione per posizione organizzativa; compensi per produttività; incentivi alla mobilità.

Dalla relazione tecnica che accompagna il disegno di legge di conversione del decreto legge, e dalla quantificazione del limite di spesa dei 60 milioni di euro, si evince che il personale compreso nel beneficio sono gli appartenenti alle Forze Armate ed alla Polizia di Stato (46,54 milioni) ed al Corpo dei Vigili del Fuoco (13,46 milioni di euro).

Va rilevato inoltre – senza con ciò non riconoscere l’opportunità del beneficio – che questo riconoscimento comporterà una riduzione delle entrate sia per i comuni che per le regioni in quanto il riconoscimento incide sulle addizionali comunali e regionali IRPEF. Sarà anche una riduzione non consistente, ma è sempre una riduzione che va ad intaccare l’autonomia finanziaria degli enti locali, aggiuntiva a tante altre riduzioni.

b) Anticipazioni del trattamento di fine rapporto (commi 4 e 5)

L’art. 7, comma 3, della legge n. 53/200 ha previsto l’estensione ai dipendenti pubblici della disciplina sulle anticipazioni del trattamento di fine rapporto prevista per i dipendenti privati.

Detta norma però ha demandato ad un decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, la definizione delle "modalità applicative" di tale estensione (tale decreto non è stato ancora emanato).

Ora i commi 4 e 5 in titolo specificano che:

· il decreto ministeriale suddetto deve individuare - oltre alle modalità applicative – anche i requisiti ed i criteri per l'estensione;

· il medesimo decreto ministeriale dovrà essere emanato entro trenta giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge in argomento. 

L’estensione però dovrebbe riguardare solo i dipendenti pubblici in regime di trattamento di fine rapporto e non quelli in regime di trattamento di fine servizio.

Va evidenziato che i casi in cui i dipendenti privati hanno diritto ad anticipazioni del trattamento di fine rapporto, in base alla normativa vigente, sono i seguenti:

· spese sanitarie per terapie o interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche; 

· acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli;

· periodi di congedo parentale, di congedo per la formazione ovvero per la formazione continua.

7. Proroga della detassazione sulle remunerazioni a titolo di produttività per i dipendenti da privati (art. 5)
Anche questa disposizione interessa gli enti locali per le conseguenze sull’addizionale comunale IRPEF.

Con l’art. 2 del decreto legge n. 93/2008 è stato introdotto in via transitoria, per il periodo luglio-dicembre 2008, un regime fiscale agevolato in favore dei lavoratori dipendenti del settore privato che, nel 2007, hanno realizzato un reddito annuo per lavoro dipendente non superiore a 30.000 euro. Il beneficio fiscale consisteva nell’applicazione, sulle remunerazioni oggetto di agevolazione, di una imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle relative addizionali fissata in misura pari al 10% in luogo del regime di tassazione ordinaria. Restava ferma, per il lavoratore, la facoltà di optare per l’applicazione del regime di tassazione ordinaria. L’agevolazione introdotta riguardava i redditi per lavoro straordinario, lavoro supplementare per incrementi di produttività. L’ammontare della remunerazione sulla quale applicare l’imposta sostitutiva non poteva, in ogni caso, superare l’importo massimo di 3.000 euro lordi.

Ora con la norma in titolo viene prorogato detto beneficio anche per l’intero anno 2009 adeguandola nei limiti e nell’ammontare.

Infatti con la norma in titolo viene prorogato detto beneficio anche per l’intero anno 2009 adeguandola nei limiti e nell’ammontare.

Infatti con la nuova disposizione sono beneficiari i lavoratori dipendenti del settore privato che nel 2008 hanno realizzato un reddito di lavoro subordinato non superiore a 35.000 euro. Concorrono alla formazione del predetto importo anche le remunerazioni assoggettate ad imposta sostitutiva ai sensi del citato articolo 2 del DL n. 93/2008, cioè la parte di trattamento economico detassato nell’anno 2008.

L’ammontare massimo di remunerazione agevolabile è fissato in misura pari a 6.000 euro.

Rispetto all’agevolazione introdotta dal D.L. n. 93 del 2008, viene quindi elevato da 30.000 a 35.000 euro l’ammontare del reddito da lavoro dipendente, da non superare ai fini dell’accesso al beneficio fiscale.

Il limite dell’ammontare della remunerazione agevolata, inoltre, viene elevata da 3.000 a 6.000 euro in quanto diversamente dal 2008 che interessava solo il periodo del secondo semestre, per l’anno 2009 riguarda l’intero anno.

Dalla relazione tecnica che accompagna il disegno di legge di conversione del decreto legge si evince che la proroga della detassazione in argomento produrrebbe una minore entrata di addizionale comunale IRPEF di 11 milioni di euro nell’anno 2010.

Comunque la riduzione dell’addizionale comunale IRPEF nel 2009 per effetto della detassazione effettuata nell’anno 2008 sarà di non meno di 6 milioni di euro. Poca cosa ma anche questa è una riduzione che si aggiunge a tante altre.

8. Deduzione dall’IRES e dall’IRPEF della quota IRAP relativa al costo del lavoro e degli interessi (art. 6)

Pure questa disposizione interessa gli enti locali in quanto produce effetti sull’addizionale comunale IRPEF.

La disposizione di cui all’art. 6 dispone la deducibilità ai fini IRES e IRPEF del 10% dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) pagata a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2008.

La disposizione potrebbe non avere effetti sulla finanza locale in quanto si riferisce al principio della deducibilità delle imposte diverse dalle imposte sui redditi, nonché diverse dalle imposte per le quali la rivalsa sia obbligatoria o facoltativa, con riferimento alle società e agli enti commerciali residenti. Tuttavia, la deducibilità dell’IRAP in argomento deve ritenersi estesa anche ai soggetti che producono reddito d’impresa imponibile ai fini IRPEF, tenuto conto che il reddito prodotto da attività commerciali è considerato reddito d’impresa e il reddito d’impresa è determinato secondo le disposizioni del citato testo unico in materia di redditi di società ed enti commerciali residenti.

Infatti anche la relazione tecnica che accompagna il disegno di legge riguardante la conversione in legge del decreto legge in argomento, rileva che complessivamente dalla deduzione IRAP deliberata nell’anno 2008, comporterà anche una riduzione dell’addizionale comunale e provinciale IRPEF.

La riduzione dell’ammontare dell’addizionale comu​nale per gli anni 2008-2010 sarà, secondo la relazione tecnica, la seguente:

· per l’anno 2008, meno 1,5 milioni di euro;

· per l’anno 2009, meno 3,00 milioni di euro;

· per l’anno 2010, meno 3,00 milioni di euro.

Ancora poca cosa, ma ancora una riduzione dell’ad​dizionale IRPEF che va ad aggiungersi alle altre riduzioni ai trasferimenti statali alla finanza dei comuni.

Lo stesso articolo con il comma 2 e successivi prevede un piano di rimborsi per i contribuenti che hanno instaurato un contenzioso amministrativo o giurisdizionale. A tale scopo sono stati previsti limiti di spesa per il triennio 2009-2011, pari a 100 milioni di euro per l’anno 2009, 500 milioni di euro per il 2010 e 400 milioni per l’anno 2011, anche se, è scritto, potranno essere integrati con successivi provvedimenti legislativi.

Viene da domandarsi, vista la premessa, quante di queste somme da rimborsare riguarderanno l’IRPEF? Conseguentemente le parti riferibili alle eventuali addizionali regionali e comunali saranno decurtate dallo Stato anche alle regioni ed ai comuni con i futuri trasferimenti delle stesse addizionali?

Se fosse così sarebbe “una beffa “ in quanto le addizionali predette non operano a favore degli stessi quando trattasi di recupero IRPEF derivante da accertamenti in difetto di versamenti, ma opererebbero in caso di accertamenti per richiesta di rimborsi accertati.
9. Pagamento dell’IVA al momento dell’effettiva riscossione del corrispettivo (art. 7)

Questa norma può interessare relativamente gli enti locali in quanto l’attività economica, e quindi soggetta ad IVA, esercitata direttamente è relativa. Interessa però le società partecipate degli stessi.

Viene stabilito che, a partire dal 1 gennaio 2009 l’IVA sulle cessioni di beni e sulle prestazioni di servizio diviene esigibile al momento dell’incasso qualora quest’ultimo sia successivo al momento dell’emissione della fattura.

Questa possibilità è estesa anche alle cessioni di beni e prestazioni di servizi effettuate nei confronti di esercenti attività di impresa, arte o professione. Sono, pertanto, escluse le operazioni effettuate nei confronti dei privati consumatori, per le quali la mancanza di una documentazione dalla quale emergessero dati del cliente farebbe nascere notevoli incertezze applicative.

Sarà un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze che determinerà l’ambito di applicazione della nuova disposizione, nonché il volume d’affari dei contributi nei cui confronti è applicabile la norma.

In ogni caso l’efficacia della disposizione è subordinata alla preventiva autorizzazione comunitaria prevista dalla direttiva 2006/112/CE.

Conseguentemente il predetto decreto ministeriale sarà adottato dopo l’autorizzazione comunitaria.

Il differimento dell’esigibilità dell’IVA è ammesso per un periodo massimo di un anno dal momento di effettuazione dell’operazione di cessione, trascorso il quale l’imposta diviene esigibile anche in caso di mancato incasso della stessa. Tale termine annuale non si applica se l’acquirente è assoggettato a procedure concorsuali o esecutive.
Ai fini della fruizione del beneficio, il contribuente deve indicare nella fattura che si tratta di vendita effettuata con imposta a esigibilità differita. In assenza di tale esplicita indicazione, all’imposta indicata in fattura si applica l’esigibilità immediata.

Secondo una risposta dell’Agenzia delle entrate, nel caso di pagamento a rate di una fattura (quindi pagamento differito) viene a verificarsi la esigibiltà pro-quota al momento di ciascun pagamento e la relativa imposta va computata nella liquidazione del periodo in cui è avvenuto il pagamento.

10. Riduzione della misura dell’acconto IRAP ed IRES (art. 10)

La misura dell’acconto IRAP è ridotta di tre punti percentuali (da 99% a 96%) da versare per l’anno 2008. Interessa anche gli enti pubblici e quindi anche gli enti locali.

Per i contribuenti che abbiano già pagato l’acconto secondo le misure ordinarie, compete un credito d’imposta corrispondente al maggiore importo versato, da utilizzare in compensazione sulle imposte altrimenti dovute.
Sarà un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri che individuerà le modalità ed i termini per il versamento delle somme non corrisposte in applicazione di questa norma, ossia del minore acconto IRAP pagato dai contribuenti. Tale versamento, ai sensi della norma vigente, doveva essere effettuato entro l’anno 2008.

La riduzione di 3 punti percentuali (da 100 a 97) vale anche per l’IRES.

11. Finanziamento dell’economia con sottoscrizione di obbligazioni bancarie speciali (art. 12)

Dei 14 commi dell’art. 12, da che può interessare anche gli enti locali è il comma 5 che detta le condizioni alle quali è subordinata l’operazione di sottoscrizione degli strumenti finanziari da parte del Ministero dell’eco​nomia e delle finanze.

In tale decreto dovrà essere inserita la condizione che l'operazione risulti economica nel suo complesso, tenga conto delle condizioni di mercato e sia funzionale al perseguimento delle finalità indicate al comma 1 dell’articolo in titolo ed anche l’assunzione, da parte dell’emittente, dell’impegno di garantire adeguati livelli di liquidità per i creditori delle pubbliche amministrazioni per la fornitura di beni e servizi, anche attraverso lo sconto di crediti certi e senza alcun onere a carico per la finanza pubblica.

Il decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze dovrà essere adottato sentita la Banca d'Italia,  dovrà avvenire entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore decreto legge in argomento, e dovrà anche stabilire criteri, condizioni e modalità di sottoscrizione di detti strumenti finanziari.

12.
Riduzione di costi amministrativi a carico delle imprese (art. 16)

L’art. 16 provvede a modificare, in parte anche abrogando, disposizioni di carattere amministrativo, con scopo antielusivo fiscale, recentemente emanate dal Parlamento, che per lo più riguardano adempimenti richiesti alle imprese nei confronti dello Stato.

Ve ne sono altre poi che riguardano tutte le amministrazioni pubbliche e quindi anche gli enti locali.

In materia sono modificate alcune disposizioni vigenti ed altre sono abrogate. In particolare:

a) Norme modificate
· È modificata una parte della disposizione riguardante l’interpello in materia tributaria a seguito della soppressione del “Comitato consultivo per l’applicazione delle norme antielusive.

Secondo la norma vigente il contribuente, anche prima della conclusione di un contratto, di una convenzione o di un atto che possa dar luogo all’applicazione delle disposizioni antielusive, può chiedere il preventivo parere alla competente direzione generale del Ministero dell’economia e delle finanze, fornendole tutti gli elementi conoscitivi utili ai fini della corretta qualificazione tributaria della fattispecie prospettata.

Ora con la lett. a) del comma 1 viene stabilito che la mancata di risposta entro 120 giorni ed entro gli ulteriori 60 giorni dalla diffida da parte del contribuente dalla richiesta di parere inoltrata per non eludere all’Agenzia delle entrate contribuente equivale a silenzio assenso, assegnando all’Agenzia quelle competenze precedentemente di pertinenza del soppresso Comitato consultivo (comma 1, lett. a);

b) Norme abrogate
· Il comma 10 dell’art. 21 della legge n. 413/1991, conseguentemente a quanto indicato alla precedente lett. a) è stato abrogato. Esso prevedeva che “in caso di mancata risposta da parte della direzione generale, trascorsi 60 giorni dalla richiesta del contribuente, ovvero, qualora alla risposta fornita il contribuente non intende uniformarsi, lo stesso potrà richiedere il parere in ordine alla fattispecie medesima, al comitato consultivo per l’applicazione delle norme antielusive”, nonché quella del periodo successivo, secondo cui “la mancata risposta da parte del comitato consultivo entro sessanta giorni dalla richiesta del contribuente, e dopo ulteriori 60 giorni da una formale diffida ad adempiere da parte del contribuente stesso, equivale al silenzio-assenso”.

· Con il comma 2 vengono abrogate le seguenti disposizioni contenute in diverse disposizioni di legge vigenti:

· l’obbligo che hanno i soggetti esercenti commercio al minuto e attività assimilate, comprese le imprese operanti nella grande distribuzione, di trasmettere per via telematica all’Agenzia delle entrate, distintamente per ciascun punto vendita, l’ammontare complessivo dei corrispettivi giornalieri ricavati dalla cessione di beni o dalla prestazione di servizi (comma 2) e conseguentemente tutte le disposizioni collegate a questa norma;

· l’obbligo per i titolari di partita IVA a comunicare, per via telematica, all’Agenzia delle entrate l’importo e la tipologia dei crediti che saranno oggetto della successiva compensazione, in caso di operazioni di compensazione per importi superiori a 10.000 euro. Il contribuente doveva inviare tale comunicazione entro il quinto giorno precedente quello in cui intende effettuare l’operazione di compensazione e conseguentemente tutte le norme a questo obbligo collegate (comma 3);

· l’obbligo (che decorreva dal 1 gennaio 2009) relativo alla memorizzazione su supporto elettronico delle operazioni di cessione di beni e prestazioni di servizi tramite distributori automatici e conseguentemente le relative disposizioni collegate a questo obbligo (comma 4).

c) Sanzioni ridotte (comma 5)

Vengono novellate le disposizioni in tema di ravvedimento da parte del contribuente relativamente alle sanzioni amministrative per le violazioni tributarie, in particolare riduzione:

· ad un dodicesimo (anziché un ottavo) del minimo nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, se esso viene eseguito nel termine di 30 giorni dalla data della sua commissione; 
· ad un decimo (anziché un quinto) del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della dichiarazione relativa all'anno nel corso del quale è stata commessa la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro un anno dall'omissione o dall'errore;

· ad un dodicesimo (anziché un ottavo) del minimo di quella prevista per l'omissione della presentazione della dichiarazione, se questa viene presentata con ritardo non superiore a 90 giorni ovvero a dodicesimo (anziché un ottavo) del minimo di quella prevista per l'omessa presentazione della dichiarazione periodica prescritta in materia di IVA, se questa viene presentata con ritardo non superiore a 30 giorni.

d) Disposizioni per le imprese in materia di posta elettronica e codice digitale (commi da 6 a 12)

· Viene imposto alle imprese costituite in forma societaria l’obbligo di indicare nella domanda di iscrizione al registro delle imprese il proprio indirizzo di posta elettronica certificata o analogo indirizzo di posta elettronica basato su tecnologie che certifichino data e ora dell’invio e della ricezione delle comunicazioni e l’integrità del conte​nuto delle stesse.

Il termine ultimo per la comunicazione dell’indi​rizzo di posta elettronica, da parte di tutte le imprese già costituite in forma societaria all’entrata in vigore del decreto-legge, è fissato in tre anni a far data dalla medesima entrata in vigore. 
La disposizione precisa infine che l’iscrizione nel registro delle imprese del suindicato indirizzo e le sue eventuali variazioni successive sono esenti dall’imposta di bollo e dai diritti di segreteria (comma 6);

· viene imposto ai professionisti iscritti in albi di comunicare all’Ordine o al Collegio di appartenenza il proprio indirizzo di posta elettronica certificata (o analogo indirizzo di posta elettronica) entro un anno dall’entrata in vigore del decreto-legge in esame. 
Sarà poi cura degli Ordini e dei Collegi rendere consultabile esclusivamente dalle pubbliche amministrazioni in via telematica l’elenco riservato dei propri iscritti con il relativo indirizzo di posta elettronica.

La disposizione si applica a tutte le professioni regolamentate per le quali il legislatore prescriva un albo (comma 7);

· è stata novellata la disciplina recata all’art. 47 dal Codice dell’amministrazione digitale in materia di comunicazioni tra le amministrazioni pubbliche, allo scopo di portare a regime l’uso della posta elettronica certificata quale ordinario e tendenzialmente unico strumento di comunicazione, in alternativa all’invio postale di documenti cartacei. In particolare:

· l’obbligo di istituire una casella di posta certificata (posta elettronica certificata), o analogo indirizzo di posta elettronica, per ciascun registro di protocollo, di cui all’art. 47 del Codice è esteso a tutte le amministrazioni pubbliche, individuate mediante richiamo all’art. 1, co. 2, del D.Lgs. 165/2001. Non è posto un termine per l’osservanza a tale obbligo (che pertanto è da intendersi come immediata): ad esso si aggiunge, quale ulteriore adempimento, la comunicazione di tali caselle al CNIPA (Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione), che provvede alla loro pubblicazione in un elenco consultabile per via telematica. A tutto ciò occorre provvedere nell’ambito delle risorse disponibili e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica (comma 8);

· per le amministrazioni che abbiano adempiuto a tali obblighi e per i soggetti indicati dai commi 6 e 7 sopraevidenziati, ovvero le imprese costituite in forma societaria nonché i professionisti iscritti in albi ed elenchi istituiti con legge dello Stato, l’invio di comunicazioni tramite posta elettronica certificata non richiede che il destinatario dichiari previamente la propria disponibilità ad accettarne l’utilizzo (comma 9), conseguentemente vengono abrogate le disposizioni che prevedono la possibilità di non accettare l’utilizzo (comma 11);

· è assicurata la consultazione telematica libera e senza oneri (da parte delle pubbliche amministrazioni, delle imprese e dei cittadini) degli indirizzi di posta elettronica certificata presenti nel registro delle imprese o negli albi o elenchi sopraindicati. L’estrazione di elenchi di indirizzi dovrà essere peraltro consentita alle sole pubbliche amministrazioni per le comunicazioni relative agli adempimenti amministrativi di loro competenza (comma 10);
· con la modifica dei commi 4 e 5 dell’art. 23 del codice dell’amministrazione digitale – con l’intento di semplificare gli oneri amministrativi per le imprese e, in generale, per tutti i soggetti tenuti per legge alla conservazione degli atti e documenti – viene soppressa la distinzione tra originali unici e non unici: qualsiasi documento “analogico” è pertanto sostituibile da una copia su supporto informatico se la conformità è assicurata dal detentore mediante ricorso alla firma digitale, nel rispetto delle regole tecniche.

Va ricordato che secondo la normativa vigente, che viene modificata, era distinta l’ipotesi in cui il documento (analogico) originale fosse unico da quello in cui non lo fosse. Nel secondo caso, la copia su supporto informatico sostituiva ad ogni effetto di legge l’originale se la conformità era assicurata dal responsabile della conservazione mediante l’uso della firma digitale; in caso di originale unico la conformità, agli stessi fini, doveva essere invece autenticata da un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato, con dichiarazione allegata al documento informatico.

È tuttavia introdotta una possibile eccezione per talune tipologie di documenti analogici originali unici, per le quali emergano “esigenze di natura pubblicistica”. Per tali documenti, che dovranno essere individuati da un futuro decreto del Presidente del Consiglio dei ministri:
· potrà permanere l’obbligo di conservazione dell’originale analogico;

· ovvero, qualora sia consentita la dematerializzazione (idest, “conservazione ottica sostitutiva”), la loro conformità all’originale dovrà essere autenticata (come in precedenza) da un notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato, con dichiarazione firmata digitalmente ed allegata al documento informatico.

e) Registrazione in via telematica delle partecipazioni azionarie (commi 10.bis e 10.ter)

È posto l’obbligo, a carico degli intermediari abilitati, di richiedere la registrazione in via telematica il trasferimento delle partecipazioni azionarie.

Ai sensi del comma 2-quater dell’articolo 31 della legge n. 340/2000 per intermediari abilitati si intendono i soggetti iscritti negli albi dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, muniti della firma digitale e allo scopo incaricati dai legali rappresentanti della società.

Inoltre è stabilito che gli intermediari sono tenuti al pagamento contestuale dell’imposta di registro liquidata ai sensi del DPR n. 131/1986 e sono responsabili, ai sensi dell’articolo 57, commi 1 e 2, dello stesso decreto, solidamente tra i pubblici ufficiali che hanno redatto, ricevuto o registrato l’atto e le parti contraenti per il mancato pagamento dell’imposta dovuta.

La definizione delle modalità e dei termini di esecuzione degli adempimenti telematici sopraindicati dovrà avvenire tramite un provvedimento del direttore generale delle entrate.

f) Documentazione informatica delle scritture contabili delle imprese (commi da 12.bis a 12.undecies)

Sono state introdotte modifiche al Codice civile, sempre ai fini di semplificare e di ridurre i costi per le imprese.

In particolare:

· Con un’aggiunta di un art. 2215.bis al Codice civile viene prevista la possibilità di tenuta informatica delle scritture contabili delle imprese. Tale documentazione informatica va sempre resa consultabile e di essa può essere fatta copia su diversi tipi di supporto per gli usi consentiti dalla legge. Gli obblighi di tenuta, vidimazione e numerazione e gli altri obblighi previsti dalla legge a carico dell’impresa sono assolti dalla marcatura temporale (ogni 3 mesi) e dalla firma digitale dell’imprenditore o di altro soggetto delegato.
La documentazione contabile informatizzata ha la stessa efficacia probatoria di quella ordinaria (comma 12.bis);

· gli obblighi di bollatura della documentazione automatica vanno assolti con la comunicazione all'Ufficio delle entrate competente dell’indi​cazione del numero presuntivo degli atti, dei documenti e dei registri che potranno essere emessi o utilizzati durante l'anno, nonché l'importo e gli estremi dell'avvenuto pagamento dell'imposta. Entro il mese di gennaio dell'anno successivo l'interessato presenta all'Ufficio delle entrate una comunicazione contenente l'indicazione del numero dei documenti informatici, distinti per tipologia, formati nell'anno precedente e gli estremi del versamento dell'eventuale differenza dell'imposta. Gli estremi della comunicazione effettuata all'Ufficio delle Entrate, dovranno obbligatoriamente essere riportati sulla modulistica informatica che richiede l'assolvimento dell'imposta di bollo, pena la non ammissibilità dell'istanza stessa (comma 12.ter);

· sono modificati poi alcuni articoli del codice civile e di altre disposizioni di legge riguardanti il deposito del registro delle imprese, l’obbligo della tenuta del libro dei soci, il deposito di copie del bilancio delle imprese, ecc… riguardanti sempre adempimenti richiesti alle imprese (commi da 12.quater a 12.undecies).

13.
Semplificazioni per le famiglie e per le imprese (art. 16.bis)

Sono state introdotte norme finalizzate a promuovere ulteriormente l’utilizzo delle tecnologie telematiche nelle comunicazioni tra i cittadini e le imprese e le amministrazioni pubbliche.

In particolare:

a) Modalità per l’effettuazione da parte dei cittadini delle dichiarazioni anagrafiche e delle comunicazioni concernenti lo stato civile (commi da 1 a 4)

· È previsto che i cittadini comunichino all’ufficio competente le mutazioni relative alle proprie posizioni anagrafiche e le comunicazioni dello stato civile; l’ufficio di anagrafe trasmette, entro 24 ore dalla conclusione del procedimento amministrativo anagrafico, le variazioni all’Indice Nazionale delle Anagrafi (INA), il quale le rende disponibili alle amministrazioni pubbliche (comma 1);

· è vietato richiedere ai cittadini da parte dell’ammi-nistrazione di presentare documenti diversi da quelli ritenuti indispensabili per la formazione e l’anno-tazione degli atti di stato civile e di anagrafe e pertanto chiederli costituisce violazione dei doveri d’uf-ficio ai fini della responsabilità disciplinare (comma 2);

· il Ministro della pubblica amministrazione e dell’inno-vazione, di concerto con quello dell’in​terno, con il parere della Conferenza unificata Stato-regioni e autonomie locali, dovrà adottare uno più decreti con i quali verranno stabilite le modalità per l’effettuazione da parte dei cittadini delle dichiarazioni anagrafiche e delle comunicazioni concernenti lo stato civile (comma 3);

· le operazioni predette non potranno invariare la spesa attualmente sostenuta determinando nuovo oneri (comma 4).

b) Diffusione dell’uso della posta elettronica certificata fra i cittadini (commi da 5 a 8)

· A tutti i cittadini che ne facciano richiesta, dovrà essere assegnata una casella di posta elettronica certificata (PEC), da utilizzare per le comunicazioni con le amministrazioni pubbliche. La posta elettronica certificata dovrà essere usata con effetto equivalente, ove necessario, alla notificazione per mezzo della posta, non prevedendosi oneri per le comunicazioni effettuate tramite la casella di PEC (comma 5). Va ricordato che già il comma 2 dell’art. 48 del Codice dell’ammi​nistrazione digitale stabilisce che la trasmissione del documento informatico per via telematica, effettuata mediante la posta elettronica certificata, equivale, nei casi consentiti dalla legge, alla notificazione per mezzo della posta;

· è imposto alle amministrazioni pubbliche l’uso della posta elettronica certificata per le comunicazioni e le notificazioni che hanno come destinatari i dipendenti delle medesime amministrazioni, anche in questo caso con effetto equivalente, ove necessario, alla notificazione per mezzo della posta (comma 6). Anche per questo l’art. 47 del Codice predetto prevedeva che a partire dal 1 settembre 2007 le pubbliche amministrazioni centrali avrebbero dovuto provvedere a utilizzare la posta elettronica per le comunicazioni tra l'amministrazione ed i propri dipendenti, nel rispetto delle norme in materia di protezione dei dati personali e previa informativa agli interessati in merito al grado di riservatezza degli strumenti utilizzati;

· anche per questo le modalità di rilascio e di uso della casella di posta elettronica certificata assegnata ai cittadini è demandata ad un D.P.C.M, da adottarsi su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in argomento, con particolare riguardo alle categorie a rischio di esclusione (comma 7). Va rilevato che già l’art. 8 del Codice evidenziava la necessità di tener conto delle diseguaglianze tra la popolazione nell'accesso alle nuove tecnologie informatiche (digital divide) dovuto sia all'analfabetismo informatico degli utenti per quanto riguarda l’utilizzo del computer, sia alle carenze di carattere economico.

Lo stesso decreto dovrà definire le modalità di attivazione del servizio rivolto ai cittadini mediante gara pubblica, prevedendosi anche il ricorso a strumenti di project financing e di quanto previsto dal comma 6 per i pubblici dipendenti, utilizzando in quest’ultimo caso gli ordinari stanziamenti di bilancio delle amministrazioni pubbliche;

· per la copertura degli oneri derivanti dall’as​segna-zione e dall’uso della casella di posta elettronica certificata assegnata ai cittadini, è autorizzato l’utilizzo delle risorse attribuite al “progetto Fondo di garanzia per le PMI” (piccole e medie imprese) con il decreto del Ministro per l’innovazione e le tecnologie del 15 giugno 2004, non ancora impegnate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del provvedimento in esame (comma 8).

c) Utilizzo della fatturazione elettronica (comma 9)

La legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) con il comma 213 dell’art. 1 ha previsto che il Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con quello per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, doveva emanare un regolamento di attuazione della fatturazione elettronica.

Tale regolamento doveva contenere:

· regole di identificazione univoca degli uffici centrali e periferici delle amministrazioni destina​tari della fatturazione elettronica;

· regole tecnico-informatiche per l’emissione e la trasmissione delle fatture elettroniche e le modalità di integrazione con il sistema di interscambio;

· linee guida per l’adeguamento delle procedure interne delle amministrazioni interessate;

· eventuali deroghe agli obblighi di fatturazione elettronica, limitatamente a determinate tipologie di approvvigionamenti; 

· una disciplina dell’utilizzo, sia da parte delle amministrazioni interessate che da parte degli operatori economici, degli intermediari abilitati, ivi compresi, secondo un inciso introdotto al Senato, i “certificatori” accreditati ai sensi dell’articolo 29 del codice dell’amministrazione digitale, allo svolgimento delle attività informatiche necessarie all’assolvimento, degli obblighi in questione.

Si ricorda che ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera g), del codice dell’amministrazione digitale, i “certificatori” sono i soggetti che prestano servizi di certificazione delle firme elettroniche o che forniscono altri servizi connessi con queste ultime. L’articolo 29, comma 1, stabilisce in particolare che i “certificatori” che intendono conseguire il riconoscimento del possesso dei requisiti del livello più elevato, in termini di qualità e di sicurezza, debbano essere accreditati presso il CNIPA (Centro Nazionale per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione);

· eventuali misure di supporto, anche di natura economica, per le piccole e medie imprese; 

· una data a decorrere dalla quale decorre l’obbligo di fatturazione elettronica, con la possibilità di introdurre gradualmente la riforma.

Ora il comma 9 in titolo prevede che:

· il decreto che il Ministero dell’economia e finanze deve emanare, di concerto con il Ministro per le riforme e l’innovazione nella pubblica amministrazione, per l’attuazione delle nuove norme di fatturazione elettronica, dovrà essere conforme a quanto previsto dagli standard del Sistema pubblico di connettività (SPC) (lett. a).
Il Sistema pubblico di connettività è una rete infrastrutturale prevista dal Codice dell’ammini​strazione digitale (CAD) volta a favorire la cooperazione interistituzionale che coinvolge numerosi soggetti tra cui, ex officio, il presidente del Centro nazionale per l'informatica della pubblica amministrazione (CNIPA), otto rappresentanti di pubbliche amministrazioni centrali e otto rappresentanti di regioni ed enti locali. Tali soggetti si riuniscono con frequenza mensile al fine di affrontare e proporre soluzioni di carattere operativo relativamente all’attuazione del CAD;

· nell’emanazione del citato decreto interministeriale devono essere introdotte anche le regole tecniche idonee a garantire, per ogni fine di legge, l’attesta-zione della data, l’autenticità dell’origine e l’integrità del contenuto delle fatture di vendita o di acquisto contemplate dall’articolo 21, comma 3, del decreto IVA (DPR n. 633 del 1972), vale a dire le fatture trasmesse per via elettronica (lett. b).
Al riguardo la disposizione del citato articolo 21 del decreto IVA prevede che l'attestazione della data, l'autenticità dell'origine e l'integrità del contenuto della fattura elettronica siano rispettivamente garantite mediante l'apposizione su ciascuna fattura o sul lotto di fatture del riferimento temporale e della firma elettronica qualificata dell'emittente o mediante sistemi EDI di trasmissione elettronica dei dati che garantiscano i predetti requisiti di autenticità e integrità. 

d) Trasmissione e acquisizione in via informatica di altri documenti (commi 10-12)

· Le stazioni appaltanti pubbliche sono tenute ad acquisire d’ufficio, anche attraverso strumenti informatici, il Documento unico di regolarità contributiva (DURC) presso gli istituti o gli enti abilitati al rilascio ad ogni fine di legge. 
Tale disposizione è prevista in attuazione dei principi stabiliti sia dall’articolo 18, comma 2, della legge n. 241 del 1990, in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi, sia dall’articolo 43, comma 5, del Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documenti approvato con DPR n. 445 del 2000 (comma 10).

Quest’ultima disposizione infatti prevede che in tutti i casi in cui l'amministrazione acquisisce direttamente informazioni relative a stati, qualità personali e fatti presso l'amministrazione competente per la loro certificazione, il rilascio e l'acquisizione del certificato non sono necessari e le suddette informazioni sono acquisite, senza oneri, con qualunque mezzo idoneo ad assicurare la certezza della loro fonte di provenienza. 

La citata norma dell’articolo 18 della legge n. 241 del 1990, invece, fa riferimento al principio dell’acqui-sizione d’ufficio da parte dell’ammini​strazione procedente di documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi, necessari per l'istruttoria del procedimento, quando sono in possesso dell'amministrazione medesima, ovvero sono detenuti, istituzionalmente, da altre pubbliche amministrazioni. Tuttavia, in determinati casi, l'amministrazione procedente può richiedere agli interessati i soli elementi necessari per la ricerca dei documenti.

· Per i datori di lavoro domestico gli obblighi di cui all’articolo 9-bis del D.L. 510/1996 si intendono assolti con la presentazione all’INPS, attraverso modalità semplificate, della comunicazione di assunzione, cessazione, trasformazione e proroga del rapporto di lavoro (comma 11).
L’articolo 9-bis del D.L. 1 ottobre 1996, n. 510, al comma 2, prevede che, in caso di instaurazione del rapporto di lavoro subordinato e di lavoro autonomo in forma coordinata e continuativa, anche nella modalità a progetto, di socio lavoratore di cooperativa e di associato in partecipazione con apporto lavorativo, i datori di lavoro privati, ivi compresi quelli agricoli, gli enti pubblici economici e le pubbliche amministrazioni sono tenuti a darne comunicazione al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la sede di lavoro entro il giorno antecedente a quello di instaurazione dei relativi rapporti, mediante documentazione avente data certa di trasmissione. La medesima procedura si applica ai tirocini di formazione e di orientamento e ad ogni altro tipo di esperienza lavorativa ad essi assimilata.

· Le predette comunicazioni dovranno essere trasmesse dall’INPS, in via informatica, ai Servizi competenti, al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, all’INAIL, nonché alla prefettura-ufficio territoriale del Governo, nell’ambito del Sistema pubblico di connettività e nel rispetto delle regole tecniche di sicurezza, di cui all’articolo 71, comma 1-bis, (regole tecniche e di sicurezza per il funzionamento del sistema pubblico di connettività) del Codice dell'amministrazione digitale di cui al D.Lgs. 82/2005 (codice dell’amministrazione digitale), anche ai fini di quanto previsto dall’articolo 4-bis, comma 6, del D.Lgs. 181/2000 (disposizioni per agevolare l’incontro fra domanda ed offerta di lavoro) (comma 12).
Detta ultima disposizione stabilisce che le comunicazioni di assunzione, cessazione, trasformazione e proroga dei rapporti di lavoro autonomo, subordinato, associato, dei tirocini e di altre esperienze professionali, previste dalla normativa vigente, inviate al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la sede di lavoro sono valide ai fini dell'assolvimento degli obblighi di comunicazione nei confronti delle direzioni regionali e provinciali del lavoro, dell’INPS, dell'INAIL, o di altre forme previdenziali sostitutive o esclusive, nonché nei confronti della Prefettura-Ufficio territoriale del Governo.

14.
Ridisegnazione di alcune risorse finanziarie (art. 18)

L’art. 18 prevede la ridisegnazione di alcune disponibilità finanziarie, fra le quali le seguenti che possono interessare maggiormente gli amministratori locali per il loro ruolo nella comunità locali:

a) Altre risorse per il Piano case (comma 4.bis)

Per una sollecita attuazione del Piano casa previsto dall’art. 11 del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008 (manovra d’estate) viene stabilito che il Piano può essere realizzato anche mediante le seguenti risorse finanziarie aggiuntive provenienti dal Fondo aree sottoutilizzate (FAS):
· quota del FAS destinata, al finanziamento del Fondo infrastrutture di cui all'art. 6-quinquies del DL n. 112/2008;

· risorse autonomamente messe a disposizione dalle regioni a valere sulla quota di pertinenza di ciascuna regione del FAS.

Per le medesime finalità, a modifica dell’art. 11 del citato decreto legge n. 112/2008, viene anche stabilito che per il tempestivo avvio di interventi prioritari e immediatamente realizzabili di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata di competenza regionale, diretti alla risoluzione delle più pressanti esigenze abitative, vengono destinati 100 milioni di euro a valere sulle risorse dell’art. 21 del DL n. 159/2007 (convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222), da ripartire tra le regioni con apposito decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previo accordo intervenuto in sede di Conferenza Stato-Regioni.

Le risorse di cui all’art. 21 del citato decreto legge riguardano il “Piano straordinario di edilizia residenziale pubblica finalizzata a garantire il passaggio da casa a casa delle categorie sociali, soggette agli sfratti, e di ampliare l’offerta di alloggi in locazione a canone sociale per coloro che sono utilmente collocati nelle graduatorie approvate dai comuni.

Detto piano straordinario prevedeva uno stanzionamento per l’anno 2007 di 550 milioni di euro.

b) Esclusione dell’applicazione del Patto di stabilità interno del comune di Roma (commi 4.quater e 4.quinquies)

È questa una norma che ha sollevato tante proteste da parte degli altri comuni che invece continuano nell’obbligo di rispettare il patto di stabilità. Il Parlamento al riguardo, anche a fronte di un parere del Governo contrario, ha approvato un ordine del giorno presentato dalle opposizioni con il quale viene invitato ad esonerare anche tutti gli altri comuni per spese di investimenti.

In sostanza la norma esclude l’applicazione del Patto di stabilità interno negli anni 2009 e 2010 nei confronti del comune di Roma, con riferimento alla gestione ordinaria del Comune, quale risulta a seguito della nomina del Sindaco a Commissario straordinario del Governo, ai fini della ricognizione della situazione economico-finanziaria del comune medesimo e delle società da esso partecipate, con esclusione di quelle quotate nei mercati regolamentati, e della conseguente predisposizione ed attuazione di un piano di rientro dall’indebitamento pregresso del comune.
In particolare, la norma (comma 4.quater), in merito alla individuazione delle entrate e delle obbligazioni assunte dalla gestione commissariale del Comune, e finalizzata a modificare l’applicazione delle regole del Patto di stabilità interno nei confronti del Comune di Roma, assimilando, sotto questo profilo, la gestione ordinaria del comune di Roma ad un ente di nuova istituzione nell’anno 2008, che si applicherà soltanto a decorrere dall’anno 2011. Conseguentemente, in base alla disposizione di cui all’art. 17.bis del decreto legge n. 112/2008, a partire dal 2011, le risultanze per il Patto di stabilità interno saranno quelle dell’esercizio 2009 e non quelle dell’anno 2007 come è previsto per tutti gli altri comuni.

c) Il compenso per i tecnici interni in continua altalena (comma 4.sexies)

Viene nuovamente ridotta e riportata allo 0,5% la misura del compenso previsto come corrispettivo e incentivo per la progettazione, la direzione dei lavori, la vigilanza ed i collaudi, e studi connessi, nonché gli oneri relativi alla progettazione dei piani di sicurezza e dei conseguenti oneri previdenziali anche a carico dell’amministra-zione pubblica, di lavori pubblici propri dell’ente pubblico.

Modificato tre volte in 7 mesi detto contributo che, stabilito pari al 2% dall’art. 92, comma 5, del D.Lgs. n. 163/2006, è stato ridotto allo 0,5% con il comma 6.quater dell’art. 61 del decreto legge n. 112/2008, come convertito nella legge n. 133/2008, per essere riportato al 2% con il comma 10.quater dell’art. 1 della legge n. 203/2008 (legge finanziaria 2009). Ora nuovamente riportato allo 0,5%.

Per quanto riguarda la parte di competenza dello Stato i risparmi dell’1,5% dovranno essere destinati a finanziare la contrattazione decentrata delle amministrazioni statali e quindi dovrà essere versata al bilancio dello Stato.

Per quanto riguarda invece gli enti territoriali i risparmi dovranno essere riutilizzati per le spese ordinarie dei singoli enti.

Questo “tira e molla” non aiuta certo al buon funzionamento della pubblica amministrazione.

d) Nuovi limiti all’attività che le amministrazioni pubbliche possono svolgere per il tramite di strutture societarie (commi 4.septies e 4.octies)

I commi in titolo aggiungono un’altra eccezione alla normativa vigente di cui all’art. 13, comma 1, del D.L. n. 223/2006 e all’art. 3, comma 27 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) che pone dei limiti all’attività che le amministrazioni pubbliche possono svolgere per il tramite di strutture societarie.

Il comma 1 dell’art. 1, del D.L. n. 223/2006 sopraindicato stabilisce che le società a capitale interamente pubblico o anche costituite, o partecipate, dalle amministrazioni regionali e locali con la finalità per la produzione di beni e servizi strumentali all’attività di tali enti, devono operare esclusivamente con gli enti costituenti o partecipanti o affidati e quindi non possono svolgere prestazioni a favore di altri soggetti pubblici o privati, né in affidamento diretto né con gara.

Il comma 27 dell’art. 1 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) ha poi stabilito che le amministrazioni pubbliche, compresi gli enti locali, non possono costituire società aventi per oggetto attività di produzione di beni e di servizi non strettamente necessarie per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali, né assumere o mantenere direttamente o indirettamente partecipazioni, anche di minoranza, in tali società.

Ambedue le predette disposizioni prevedono una eccezione a tale normativa generale stabilendo che tale divieto non opera nei confronti delle società cosiddette in house per la gestione di servizi pubblici locali, cioè acqua, depurazione, gas, energia, trasporti pubblici, raccolta e smaltimento rifiuti, farmacie, servizi funerari, nonché quei servizi pubblici locali che non hanno rilevanza economica, quali i musei, i teatri, le biblioteche, i servizi sociali, ecc.; cioè le società di proprietà esclusiva di una amministrazione locale ovvero nate dalla partecipazione di più soggetti pubblici locali o essere basata su un rapporto per cui altri enti locali svolgono nei suoi confronti la funzione di soggetto affidatario di uno o più servizi. Ciò che comunque conta è la natura esclusivamente pubblica dei soggetti proprietari.

Ora con i due commi in titolo viene aggiunta una nuova fattispecie di società escluse dai predetti divieti e cioè per le società «di servizi di committenza o di centrali di committenza apprestati a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici di appalti di beni, di servizi e di lavori pubblici ai sensi del comma 25, art. 3, del relativo Codice n. 163/2006».

15.
Finanziamento di iniziative beneficiarie di contributi pubblici (art. 18.bis)

Le disposizioni contenute all’articolo in titolo, introdotto dal Parlamento in sede di conversione del decreto legge, sono finalizzate a favorire la definizione delle iniziative beneficiarie di contributi pubblici avviate anteriormente alla data di conversione del decreto in argomento.
In particolare, è previsto che per tali iniziative il saldo del contributo possa essere incassato dopo l’avvenuta consegna al soggetto responsabile di un’autocertifica​zione che attesti la percentuale di investimento realizzata, la funzionalità dello stesso, nonché il rispetto dei parametri occupazionali. 

Qualora il contributo pubblico risultasse oggetto di una eventuale rideterminazione, restano comunque salvi gli importi già erogati e regolarmente rendicontati. 

È delimitato l’ambito di applicazione delle predette disposizioni ai soli programmi di investimento agevolati che risultino avere uno stato di realizzazione pari ad almeno i due terzi del programma originario e per i quali il programma realizzato rappresenti in ogni caso uno o più lotti funzionali capaci di soddisfare almeno il 66% dell’occupazione prevista.

Infine è disposto che gli accertamenti di spesa da parte delle commissioni ministeriali siano effettuati sulle iniziative dei patti territoriali e dei contratti d’area che comportano investimenti agevolabili ammessi in sede di concessione provvisoria di importo superiore a 1 milione di euro; i programmi di investimento agevolati di importo inferiore a tale soglia non dovrebbero pertanto essere oggetto di accertamento da parte delle suddette commissioni.

Sembra utile ricordare che:

· i patti territoriali, come definiti dal comma 203, lett. a), dell’articolo 2 della legge n. 662 del 1996, consistono nell'accordo tra più soggetti (enti locali, soggetti pubblici operanti a livello locale, rappresentanze locali delle categorie imprenditoriali, soggetti privati) per l'attuazione di un programma di interventi nei settori dell'industria, agroindustria, agricoltura, pesca e acquacoltura, produzione di energia termica o elettrica da biomasse, servizi, turismo ed in quello dell'apparato infrastrutturale, tra loro integrati;

· i contratti d'area, costituiscono invece lo strumento operativo, concordato tra le amministrazioni, anche locali, rappresentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonché eventuali altri soggetti interessati, funzionale alla all'attivazione di nuove iniziative imprenditoriali e alla creazione di nuova occupazione attraverso condizioni di massima flessibilità amministrativa ed in presenza di investimenti qualificati da validità tecnica, economica e finanziaria, nonché di relazioni sindacali e di condizioni di accesso al credito particolarmente favorevoli.

16.
Istituito un fondo unico di sostegno per l’occupazione e l’imprenditoria giovanile (art. 19.bis)

Con la modifica dell’art. 1, commi 72-74, della legge n. 247/2007 contenente disposizioni a sostegno all’oc​cupazione giovanile, effettuata dall’art. 19.bis in titolo il legislatore unifica tre fondi istituiti sempre per le medesime finalità.

Infatti i commi 72-74 della citata legge n. 247/2007, proprio per consentire ai soggetti di età inferiore a 25 anni, ovvero a 29 se laureati, di accedere a finanziamenti agevolati per sopperire alle esigenze scaturenti dalla peculiare attività lavorativa svolta, ovvero per sviluppare attività innovative e imprenditoriali, ha istituito tre fondi, a decorrere dal 1° gennaio 2008, presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale e cioè:

a) fondo credito per il sostegno dell’attività intermittente dei lavoratori a progetto iscritti alla gestione separata, e che non risultino assicurati presso altre forme obbligatorie, al fine di consentire in via esclusiva ai lavoratori medesimi di accedere, in assenza di contratto, ad un credito fino a 600 euro mensili per dodici mesi con restituzione posticipata a ventiquattro o trentasei mesi, in grado di compensare cadute di reddito collegate ad attività intermittenti;

b) fondo microcredito per il sostegno all’attività dei giovani, al fine di incentivarne le attività innovative, con priorità per le donne;

c) fondo per il credito ai giovani lavoratori autonomi, per sostenere le necessità finanziarie legate al tra​sferimento generazionale delle piccole imprese, del​l’artigianato, del commercio e del turismo, dell’agri​coltura e della cooperazione e l’avvio di nuove attività in tali ambiti.

La complessiva dotazione iniziale dei Fondi è pari a 150 milioni di euro per l’anno 2008.

Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con i Ministri, dell’economia e delle finanze, dello sviluppo economico e per le politiche giovanili e le attività sportive, doveva da emanare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge, sentita la Conferenza unificata, la disciplina delle modalità operative di funzionamento dei Fondi. 

Detto decreto attuativo però non risulta fin qui emanato.

Ora con la nuova norma, modificando quella esistente:

· viene innalzato a 35 anni il limite di età per accedere ai finanziamenti agevolati;
· viene istituito un unico Fondo in luogo dei tre attualmente previsti, ed eliminata ogni indicazione relativa a specifiche categorie di beneficiari, finalità e tipologie di interventi;

· viene modificata la procedura per l’adozione della normativa di attuazione, prevedendo l’emana​zione di un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, entro lo stesso termine di centottanta giorni disposto dalla norma vigente, in luogo di un decreto interministeriale.

17.
Norme straordinarie per la velocizzazione delle procedure esecutive di progetti parte del quadro strategico nazionale – Rapporti con le amministrazioni diverse (art. 20, 10.bis)

Sono state introdotte diverse disposizioni riguardanti investimenti pubblici di competenza statale, ivi inclusi quelli di pubblica utilità, con particolare riferimento agli interventi programmati nell'ambito del Quadro Strategico Nazionale (QSN) programmazione nazionale, ritenuti prioritari per lo sviluppo economico del territorio e per le implicazioni di ordine occupazionale e sociale, da assoggettare a procedure derogatorie.
È stato precisato che tale disposizione si rende necessaria in considerazione delle particolari ragioni di urgenza connesse con la contingente situazione economico finanziaria del Paese ed al fine di sostenere e assistere la spesa per investimenti, compresi quelli necessari per la messa in sicurezza delle scuole.

È previsto che l’individuazione degli investimenti di competenza statale da sottoporre alle citate procedure derogatorie avvenga mediante apposito DPCM su proposta del Ministro competente per materia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, nonché con il concerto anche del Ministro per lo sviluppo economico quando riguardi interventi programmati nei settori dell’energia e delle telecomunicazioni.

Quello che può riguardare però, anche se indirettamente, le amministrazioni locali per il loro ruolo e competente in materia edilizia, connessa con gli interventi anche statali sono solamente i seguenti.

In particolare con il comma 10.bis vengono ridisciplinate, riscrivendo il comma 4 dell’art. 3 del D.P.R. n. 383/1994, le modalità di conclusione della conferenza di servizi volta all’approvazione dei progetti delle opere relativamente alla localizzazione delle opere di interesse statale difformi dagli strumenti urbanistici. È una norma a carattere generale che riguarda l’operato della conferenza dei servizi e quindi non solo per quanto riguarda gli interventi di carattere strategico di competenza statale. Non viene infatti più richiesta l’unanimità della decisione, ma è sufficiente che vi sia l’intesa tra l’ammi​ni​strazione procedente e la regione interessata e non vi sia il dissenso espresso di un’amministrazione dello Stato preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-terri​to​riale, del patrimonio storico artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, come segue:

· se uno o più amministrazioni hanno espresso il proprio dissenso nell’ambito della conferenza di servizi, l’amministrazione statale procedente, d’intesa con la regione interessata, valutate le specifiche risultanze della conferenza di servizi e tenuto conto delle posizioni prevalenti espresse in detta sede, assume comunque la determinazione di conclusione del procedimento di localizzazione dell’opera;

· nel caso in cui la determinazione di conclusione del procedimento di locazione dell’opera non si realizzi a causa del dissenso espresso da un’amministrazione dello Stato preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della saluta e della pubblica incolumità ovvero della regione interessata, la decisione è rimessa, a seconda dei soggetti coinvolti, al Consiglio dei ministri, alla Conferenza Stato-regioni o alla Conferenza unificata.

18.
La Cassa Depositi e Prestiti assume nuovi ruoli (art. 22)

Con questa disposizione sono state introdotte modifiche alla disciplina della Cassa Depositi e Prestiti Spa volte ad ampliarne le competenze.

Infatti viene previsto che i fondi provenienti dalla raccolta del risparmio postale, che costituiscono l’entrata principale della cassa, possono essere utilizzati anche per il compimento di ogni altra operazione di interesse pubblico prevista dallo statuto sociale della CDP S.p.A., nei confronti dei suddetti soggetti istituzionali - Stato, regioni, enti locali, enti pubblici ed organismi di diritto pubblico - o promossa dai medesimi soggetti, tenuto conto della sostenibilità economico-finanziaria di ciascuna operazione. 
Le suddette operazioni di interesse pubblico potranno essere effettuate anche in deroga alla norma che demanda al Ministro dell’economia e delle finanze il compito di determinare con propri decreti di natura non regolamentare i criteri per la definizione delle condizioni generali ed economiche degli impieghi della gestione separata, cui affluiscono i suddetti fondi del risparmio postale.

Il Ministro dell’economia e delle finanze dovrà determinare con propri decreti di natura non regolamentare i criteri generali per la individuazione delle operazioni, promosse dai suddetti soggetti istituzionali, ammissibili a finanziamento.

Inoltre il Ministero dell'economia e delle finanze, ai fini della costituzione della Società di gestione prevista per la realizzazione degli interventi necessari allo svolgimento dell’Expo Milano 2015, di cui al D.P.C.M. del 22 ottobre 2008, è autorizzato a compiere qualsiasi atto necessario per la costituzione della società, ivi compresa la sottoscrizione della quota di propria competenza del capitale sociale iniziale della Società, pari a 48.000 euro.

19.
Detassazione di microprogetti di arredo urbano o di interesse locale operati da privati (art. 23)

Vengono autorizzati gruppi di cittadini organizzati a formulare all'ente locale territoriale competente proposte operative di pronta realizzabilità per l’esecuzione di opere di interesse locale. A tal fine devono essere indicati nella proposta, che non deve prevedere oneri a carico dell'ente, i costi ed i mezzi di finanziamento.
I progetti devono essere realizzati nel rispetto degli strumenti urbanistici vigenti o delle clausole di salvaguardia degli strumenti urbanistici adottati.

E’ quindi previsto che l’ente interessato fornisca la propria assistenza insieme con eventuali prescrizioni. Al riguardo, gli enti locali possono predisporre apposito regolamento per disciplinare le attività ed i processi in argomento (comma 1).

Decorsi 2 mesi dalla presentazione della proposta, questa si intende respinta. Entro il medesimo termine l'ente locale, può, con motivata delibera, disporre l'approvazione delle proposte formulate, regolando altresì le fasi essenziali del procedimento di realizzazione e i tempi di esecuzione (comma 2).

Nel caso di immobili sottoposti a tutela storico-artistica o paesaggistico-ambientale è richiesto il preventivo rilascio del parere o dell'autorizzazione prescritti.

Le opere realizzate con questo sistema sono acquisite a titolo originario al patrimonio indisponibile dell’ente competente (comma 3), ma, in ogni caso, non possono dare luogo ad oneri fiscali ed amministrativi a carico del gruppo attuatore, fatto eccezione per l’IVA (comma 4).

Le disposizioni sopraindicate sono già entrate in vigore a partire dal 28 gennaio 2009. E’ in facoltà delle regioni di ampliare o ridurre l’ambito applicativo delle predette norme.

20.
Recupero degli aiuti di Stato ritenuti illegittimi dalla comunità europea (art. 24)

Con l’art. 24 il decreto legge ritorna sul problema del recupero degli aiuti di Stato modificando la normativa vigente.

Il Governo con l’articolo 1 del D.L. 10/2007, convertito con modificazioni dalla legge n. 46/2007, aveva ridefinito la procedura per il recupero degli aiuti illegittimi censurati dalla decisione 2003/193/CE, limitatamente agli aiuti consistenti nell’esenzione dalle imposte sul reddito. La norma aveva attribuito all’Agenzia delle Entrate il compito di recuperare gli aiuti concretizzatisi nella mancata corresponsione di imposte, nonché i relativi interessi, in relazione a ciascun periodo di imposta nel quale l’aiuto è stato fruito. Erano stati demandati, inoltre, all’Agenzia la liquidazione degli importi (imposte e relativi interessi) da restituire all’Amministrazione finanziaria ed il recupero degli aiuti nella misura della loro effettiva fruizione, mediante apposita comunicazione recante l’ingiun​zione di pagamento delle somme dovute in relazione a ciascuna annualità interessata dal regime agevolativo.

La citata decisione 2003/193/CE del 5.6.2002 dalla Commissione europea ha considerato aiuti di Stato – censurandoli per illegittimità – l’esenzione triennale dal​l’imposta sul reddito (ex IRPEG, ora IRES) concessa a favore di società per azioni a partecipazione totale o maggioritaria degli enti locali (c.d. ex municipalizzate), nonché la possibilità per queste di stipulare prestiti a tassi agevolati con la Cassa depositi e prestiti, obbligando pertanto l’Italia al recupero delle somme indebitamente erogate.

Successivamente la Corte di giustizia europea, con sentenza dell’1.6.2006 n. C207/2005 ha condannato l’Italia per non aver proceduto al recupero delle predette agevolazioni illegittime.

La nuova normativa introdotta da questo articolo:

· conferma che il recupero degli aiuti equivalenti alle imposte non corrisposte e dei relativi interessi è effettuato ai sensi del citato articolo 1, comma 1, del D.L. 10/2007, e stabilisce che a tal fine l’Agenzia delle Entrate opera secondo i principi e le ordinarie procedure di accertamento e riscossione previste per le imposte sui redditi. Infatti l’Agenzia delle Entrate avrebbe dovuto liquidare gli importi dovuti sulla base delle comunicazioni trasmesse dagli enti locali e delle dichiarazioni dei redditi presentate dalle società beneficiarie. 
La stessa però non ha potuto effettuare alcuna verifica sulle somme da recuperare e pertanto, al fine di fornire riscontro alle richieste della Commissione europea e di accertare l’esatto importo dell’aiuto effettivamente fruito, è stato ritenuto necessario conferire all’Agenzia delle Entrate i suddetti poteri di accertamento e riscossione, cioè l’applicazione della normativa sul concordato, secondo la quale è consentito ai contribuenti, in un periodo limitato, di regolarizzare la loro posizione nei confronti del Fisco, presentando apposite dichiarazioni e versando gli importi previsti dalle relative norme (comma 1);

· conferma che il recupero degli aiuti equivalenti alle imposte non corrisposte e ai relativi interessi è effettuato ai sensi del citato articolo 1, comma 1, del D.L. 10/2007 (comma 1);

· specifica che nel recupero degli aiuti si deve tener conto di quanto già liquidato dall’Agenzia delle entrate e che gli interessi dovuti sulle somme da corrispondere sono calcolati secondo quanto previsto dalla stessa decisione 2003/193/CE della Commissione europea, secondo la quale l’aiuto da recuperare è produttivo di interessi, decorrenti dalla data in cui l’aiuto è stato posto a disposizione dei beneficiari fino alla data di effettivo recupero (comma 2);

· fissa un termine di 120 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge (scadente pertanto il 29 marzo 2009) entro il quale l’Agenzia delle Entrate può effettuare gli accertamenti necessari per la liquidazione degli aiuti da recuperare e notificare i relativi avvisi di accertamento. I beneficiari poi devono provvedere al pagamento entro 30 giorni dalla notifica dell’avviso; in mancanza di pagamento si darà avvio alla procedura di riscossione coattiva con l’iscrizione a ruolo a titolo definitivo delle somme non versate e degli ulteriori interessi dovuti. La presentazione di ricorso avverso l’avviso di accertamento non produce l’interruzione della procedura di riscossione (comma 3);

· esclude l’applicazione di sanzioni per violazioni di natura tributaria e di ogni altra specie comunque connesse alla procedure disciplinate dalle presenti disposizioni. Prevede altresì che non siano applicabili gli istituti della dilazione dei pagamenti e della sospensione in sede amministrativa e giudiziale (comma 3);

· viene previsto anche che gli interessi sugli aiuti illegittimi: da restituire all’Agenzia delle entrate vanno determinati in base alle disposizioni di cui al Capo V del Regolamento (CE) n. 794 del 2004 e che i criteri di calcolo da utilizzarsi per la determinazione dei tassi di interesse, opera un rinvio ai criteri già approvati dalla Commissione europea in occasione del recupero di un altro aiuto di Stato dichiarato illegittimo e precisamente a quello classificato nel registro degli aiuti come CR 57/03.
Come tasso di interesse da applicare è quello vigente alla data di scadenza prevista in via ordinaria per il versamento a saldo delle imposte non corrisposte, con riferimento al primo periodo di imposta interessato dal recupero dell’aiuto (comma 4). 

21.
Accertamenti tributari (art. 27)

Sono diverse le norme contenute introdotte dall’art. 27 riguardante gli accertamenti tributari. Le principali che possono interessare anche l’attività delle amministrazioni locali sono le seguenti:

a) È stata ampliata la possibilità per il contribuente di usufruire dell’istituto dell’accertamento con adesione modificando, a tal fine, le disposizioni vigenti.

Alla luce delle norme introdotte, infatti, il soggetto passivo dell’obbligazione tributaria può prestare adesione anche ai contenuti dell’invito a comparire innanzi al competente ufficio dell’amministrazione finanziaria, per quanto attiene alle imposte dirette e all’IVA. Conseguentemente vengono riviste:

· le modalità di adesione, da parte del contribuente, ai contenuti dell’invito a comparire. L’adesione all’invito a comparire innesca un meccanismo premiale, ai sensi del quale si riducono alla metà le sanzioni applicabili per le violazioni concernenti i tributi oggetto dell'adesione commesse nel periodo d'imposta, nonché per le violazioni concernenti il contenuto delle dichiarazioni relative allo stesso periodo. Qualora il contribuente aderisca all’invito a comparire, le sanzioni sono infatti ridotte a un ottavo del minimo;
· le modalità di pagamento delle somme indicate nell’invito;

· il mancato pagamento delle somme dovute comporta l’iscrizione a ruolo a titolo definitivo dei relativi importi;

· l’introdotta definizione dell’invito al contraddittorio non si applica agli inviti preceduti dai verbali di constatazione ai fini dell’accertamento parziale, per i quali è prevista la possibilità di adesione, ove tale adesione non sia stata prestata, e con riferimento alle maggiori imposte ed altre somme relative alle violazioni indicate nei processi verbali che consentono l’emissione di accertamenti parziali;
· l’invito a comparire deve essere motivato e deve contenere altresì le maggiori imposte, ritenute, contributi, sanzioni ed interessi dovuti in caso di definizione agevolata, nonché i motivi che hanno dato luogo alla determinazione di tali maggiori imposte, ritenute e contributi;
· sono poi state introdotte diverse precisazioni in merito ai contenuti dell’invito a comparire.

b) Un altro gruppo di norme modificate della normativa vigente in merito ai tributi riguarda le misure cautelari.

Nel dettaglio è stata estesa l’applicazione delle misure cautelari dell’iscrizione di ipoteca e del sequestro conservativo all’insieme delle somme dovute per il pagamento di tributi e relativi interessi vantati dagli uffici e dagli enti in base ai processi verbali di constatazione.

Ove sussista pericolo per la riscossione, dopo la notifica degli atti con i quali vengono accertati maggiori tributi, le suddette disposizioni cautelari si applicano a tutti gli importi dovuti.
c) Viene prevista una disciplina particolare in tema di efficacia dei provvedimenti cautelari adottati per i crediti nascenti da atti di accertamento. Le misure cautelari perdono efficacia dal giorno successivo alla scadenza del termine di pagamento della cartella per gli importi iscritti a ruolo.

d) Anche sul problema del discarico di inesigibilità, la nuova normativa interviene prevedendo che, ai medesimi fini di tutela del creditore, l'ufficio dell'Agenzia delle entrate possa avvalersi anche del potere di richiedere agli operatori finanziari dati e documenti relativi a rapporti e operazioni finanziarie.

e) L’Agenzia delle entrate è tenuta di norma ad attivare un controllo sostanziale sulle dichiarazioni dei redditi e sulle dichiarazioni IVA delle imprese di più rilevante dimensione; tale controllo deve essere attivato entro l'anno successivo a quello della presentazione delle suddette dichiarazioni. 

Per “imprese di più rilevante dimensione” si intendono quelle che conseguono un volume d'affari o ricavi non inferiori a trecento milioni di euro.

Tuttavia è previsto che tale importo venga gradualmente diminuito fino a cento milioni di euro entro il 31 dicembre 2011, con modalità stabilite tramite provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, tenuto conto delle esigenze organizzative connesse all'attuazione delle disposizioni in materia di controllo. 

f) In merito alla competenza a trattare le istanze di interpello presentate dalle imprese di grandi dimensioni sottoposte alla disciplina sopraindicata in tema di controlli, è previsto che l’amministrazione è tenuta a verificare il rispetto della soluzione interpretativa oggetto della risposta. Per la riscossione dei crediti indebitamente utilizzati, vengono fissati nuovi termini di decadenza e di applicazione.

g) Sono inasprite le sanzioni amministrative per l'utilizzo in compensazione di crediti inesistenti: l’ammon​tare della sanzione va da un minimo del cento per cento ad un massimo del duecento per cento della misura dei crediti stessi, con alcune eccezioni.

h) Infine viene previsto che i termini per la notifica delle cartelle di pagamento relative alle somme dovute in base all’atto di recupero sono equiparati ai termini previsti per il pagamento delle somme dovute in base a provvedimenti accertamento: in mancanza di indicazioni più precise all’interno della norma, pare doversi intendere nel senso che la notifica deve avvenire entro il secondo anno successivo all’emissione della cartella.

22.
Procedure di riscossione per la pubblica amministrazione delle garanzie fideiussorie (art. 28)

Tutte le pubbliche amministrazioni - quando creditrici di somme superiori a 250 milioni di euro garantite da fideiussioni e polizze fideiussorie a prima richiesta - trascorsi 30 giorni dal verificarsi di un evento determinante l'escussione, dovranno dare avvio alla procedura di riscossione della garanzia stessa. Le stesse dovranno quindi invitare, il garante a versare l’importo garantito entro i successivi 30 giorni, precisando le motivazioni alla base della pretesa creditoria. Se il garante non adempie, seguirà l’ordinaria procedura esecutiva con l’iscrizione dei crediti al ruolo (in solido nei riguardi sia del garante che del debitore garantito) entro i successivi 30 giorni dallo spirare del termine di pagamento contenuto nell’invito (comma 1).
E inoltre stabilito che in caso di inadempimento delle procedure di escussione da parte dei pubblici dipendenti, questi sono soggetti al giudizio di responsabilità davanti alla Corte dei conti (comma 2).

23.
Monitoraggio dei crediti di imposta (art. 29)

Sono state previste disposizioni in materia di crediti di imposta. Le disposizioni originariamente contenute nel testo del decreto legge sono state emendate in sede di conversione in legge soprattutto per quanto riguarda il credito di imposta relativo alle detrazioni per interventi di riqualificazione energetica degli edifici previste dal-l’articolo 1, commi da 344 a 347, della legge n. 296/2006 (legge finanziaria 2007).

In particolare:

a) Credito di imposta anche per interventi di riqualificazione energetica degli edifici (commi 1 e 6)

La normativa sul monitoraggio dei crediti di imposta viene estesa a tutti i crediti di imposta vigenti alla data di entrata in vigore del decreto in argomento tenendo conto degli oneri finanziari previsti in relazione alle disposizioni medesime.

Le disposizioni vigenti sul credito di imposta sono contenute nel Il decreto-legge n. 138/2002, all’ar​ticolo 5, il quale ha introdotto una specifica disciplina in materia di fruibilità delle agevolazioni concesse in forma di credito d’imposta. Più in particolare ha introdotto il principio generale in base al quale i soggetti interessati hanno diritto di fruire dei crediti d’imposta vigenti fino all’esaurimento delle disponibilità finanziarie appositamente stanziate per ciascuno di essi. 

La comunicazione dell’avvenuto esaurimento delle risorse - secondo una procedura di monitoraggio disciplinata dal decreto-legge medesimo – ne impedisce, dunque, l’ulteriore fruizione per quei datori di lavoro il cui diritto all’agevolazione sia maturato.

Ora con le modifiche apportate dal Parlamento sostanzialmente viene soppresso l’assoggettamento dei contribuenti alla procedure di comunicazione anche per gli interventi effettuati nel 2008 (e quindi con effetto retroattivo), facendo decorrere la nuova disciplina per i periodi imposta successivi a quello in corso alla data del 31 dicembre 2008, mentre il testo originario faceva riferimento a tre periodi d'imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2007.
Per le spese sostenute a decorrere dal 1° gennaio 2009 per la riqualificazione energetica degli edifici la detrazione d’imposta lorda deve essere ripartita in 5 rate annuali di pari importo (anziché in 3 o 10 anni come previsto attualmente).

La nuova formulazione non prevede alcun tetto di spesa, disponendo che i contribuenti interessati sono tenuti ad inviare all’Agenzia delle entrate apposita comunicazione, secondo i termini e le modalità stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto.

Pertanto, il credito di imposta per la riqualificazione energetica degli edifici non risulta più a procedura selettiva in base alle disponibilità finanziarie, in quanto il contribuente fruisce in via automatica, previa mera comunicazione all’Agenzia delle entrate, del beneficio fiscale. La comunicazione all’Agenzia delle entrate è necessaria ai fini del solo monitoraggio sull’utilizzo delle risorse.

Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento, dovrà essere emanato un decreto di natura non regolamentare di modifica del decreto del Ministro dell’e​conomia e delle finanze del 19 febbraio 2007 al fine di snellire le procedure e di ridurre gli adempimenti burocratici a carico dei contribuenti.

È stato disposto che, nell’ambito delle attività di monitoraggio circa l’effettivo utilizzo dei crediti di imposta per nuove assunzioni e per nuovi investimenti e successive modificazioni, l’Agenzia delle entrate dovrà effettuare nel 2009 una ricognizione delle risorse formalmente impegnate ma non utilizzate o non utilizzabili.

b) Credito di imposta anche per le spese per attività di ricerca (commi 1-5)

Conseguentemente a quanto operato per gli interventi di riqualificazione energetica degli edifici è esteso il credito di imposta anche per le spese per attività di ricerca.

La disciplina dei crediti di imposta per le attività di ricerca decorrerà dal 2009, secondo le seguenti modalità:

· per le attività di ricerca che, sulla base di atti o documenti aventi data certa, risultano già avviate prima del 29 novembre 2008, le imprese dovranno inoltrare per via telematica alla Agenzia delle entrate, entro 30 giorni dalla data del provvedimento di attivazione della procedura, a pena di decadenza dal contributo, un apposito formulario approvato dal Direttore della predetta Agenzia; l'inoltro del formulario vale come prenotazione dell'accesso alla fruizione del credito d'imposta;
· per le attività di ricerca avviate a partire dal 29 novembre 2008, la compilazione del formulario da parte dei soggetti interessati ed il suo inoltro per via telematica alla Agenzia delle entrate vale come prenotazione dell'accesso alla fruizione del credito di imposta successiva a quello di cui al precedente allinea.

Sulla base dei dati rilevati dai formulari pervenuti, esaminati rispettandone rigorosamente l'ordine cronologico di arrivo, l'Agenzia delle entrate comunica telematicamente e con procedura automatizzata ai soggetti interessati:

· relativamente alle prenotazioni per le attività avviate precedentemente al 29 novembre 2008, esclusivamente un nulla-osta ai soli fini della copertura finanziaria; la fruizione del credito di imposta è possibile nell'esercizio in corso ovvero, in caso di esaurimento delle risorse disponibili in funzione delle disponibilità finanziarie, negli esercizi successivi;

· relativamente alle prenotazioni successive, la certificazione dell'avvenuta presentazione del formulario, l'accoglimento della relativa prenotazione, nonché nei successivi 90 giorni l’eventuale diniego in ragione della capienza. In mancanza del diniego l’assenso si intende fornito decorsi 90 giorni dalla data di comunicazione della certificazione dell’av​venuta presentazione.

Per il credito di imposta per le attività avviate successivamente al 29 novembre 2009, i soggetti interessati dovranno esporre nel formulario, secondo la pianificazione scelta, l'importo delle spese agevolabili da sostenere, a pena di decadenza dal beneficio, entro l'anno successivo a quello di accoglimento della prenotazione e, in ogni caso, non oltre la chiusura del periodo d'imposta in corso alla data del 31 dicembre 2009. 

L'utilizzo del credito d'imposta per il quale è comunicato il nulla-osta è consentito, fatta salva l'ipotesi di incapienza, nel rispetto di limiti temporali e, in ogni caso, nel rispetto di limiti massimi pari, in progressione, al 30%, nell'anno di presentazione dell'istanza e, per la residua parte, nell'anno successivo.

24.
Controlli sui circoli privati (art. 30)

La normativa di cui all’art. 30 del decreto legge in argomento merita particolare attenzione da parte delle amministrazioni comunali ed i loro amministratori in quanto sono molto diffusi i circoli privati ed altre associazioni a carattere privatistico per l’azione di informazione e di supporto che queste possono fare nei confronti delle stesse.

La relazione che accompagna il disegno di legge di conversione del decreto legge specifica che la nuova normativa contenuta in questo articolo è finalizzata ad acquisire le informazioni necessarie per garantire un concreto riscontro all’intento del legislatore tributario di tutelare e incentivare il libero associazionismo attraverso un regime fiscale di favore. La norma è dunque rivolta – specificava la relazione - a contrastare l’uso distorto della forma associativa a fini elusivi delle imposte dovute.
Per comprendere più adeguatamente gli obblighi introdotti con questa nuova normativa, sembra utile riepilogare quali siano le disposizioni fiscali vigenti per detti soggetti.

È stato anche specificato che i dati e le notizie richieste con questa nuova norma avvengono per effettuare gli opportuni controlli.

a) Normativa vigente
· La normativa relativa al trattamento fiscale degli enti di tipo associativo (associazioni, consorzi e altri enti non commerciali di tipo associativo), è contenuta all’art. 148 del Testo unico delle imposte sui redditi (TUIR).

Detto articolo prevede che:

· le somme versate dagli associati o partecipanti a titolo di quote o contributi associativi non concorrono a formare il reddito complessivo. Non è infatti considerata commerciale l'attività svolta dagli enti associativi verso gli associati o partecipanti, in conformità alle finalità istituzionali;
· le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona non sono considerate commerciali – e dunque non concorrenti alla formazione di reddito - le attività svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli iscritti, di altre associazioni svolgenti la medesima attività e facenti parte di un'unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali, nonché le cessioni anche a terzi di proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati;
· per le associazioni di promozione sociale che effettuano servizi di mensa e di distribuzione e le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell'interno non si considerano commerciali - anche se effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici - la somministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso le sedi in cui viene svolta l'attività istituzionale, da bar ed esercizi similari e l'organizzazione di viaggi e soggiorni turistici, sempre che si tratti di attività strettamente complementari a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali e siano effettuate nei confronti degli associati;

· non sono considerate commerciali le cessioni delle pubblicazioni, effettuate dalle organizzazioni sindacali e di categoria riguardanti i contratti collettivi di lavoro, nonché l'assistenza giuslavoristica prestata prevalentemente agli iscritti, associati o partecipanti, effettuate verso pagamento di corrispettivi, sempre che non eccedano i costi di imputazione;
· sono previsti poi una serie di condizioni in presenza delle quali si applicano le disposizioni fiscali agevolative di cui ai commi 3, 5, 6 e 7 dello stesso articolo. 
Esse si concretano sostanzialmente nell’obbligo per tali enti di introdurre nell’atto costitutivo il divieto di distribuzione di utili, fondi o capitale (salvo diversa previsione di legge); nell’obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in caso di scioglimento, ad altra associazione con finalità analoghe o per pubblica utilità (salvo diversa previsione di legge); dell’obbligo di disciplina uniforme del rapporto associativo; di approvare annualmente un rendiconto economico e finanziario; di eleggibilità libera degli organi amministrativi e di sovranità dell’assemblea; di intrasmissibilità della quota o contributo associativo tranne che per causa di morte, e di non rivalutabilità della stessa.

Al riguardo va notato che il comma 9 peraltro esclude per associazioni religiose riconosciute dalle confessioni con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese, nonché alle associazioni politiche, sindacali e di categoria l’adempimento dell’obbligo di disciplina uniforme del rapporto associativo e di eleggibilità libera per gli organi amministrativi.

· Altra norma in materia circa il trattamento fiscale di dette associazioni o enti è contenuta all’art. 4 del D.P.R. n. 633/1972 recante l’istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto che definisce, a fini fiscali, l’esercizio dell’attività di impresa, considerando tra l’altro attività d’impresa le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte da enti pubblici e privati - compresi i consorzi, le associazioni o altre organizzazioni senza personalità giuridica - che abbiano per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali o agricole; laddove tali soggetti non abbiano come oggetto esclusivo o prevalente l’esercizio di attività commerciali o agricole, sono considerate compiute nell’esercizio d’impresa solo le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte nell'esercizio di quest’ul​time attività. 
La disciplina recata in tale articolo per gli enti associativi ricalca essenzialmente quella riportando quella pedissequamente, sopra esposta prevista dall’art. 148 nel T.U.I.R.

· Con la legge n. 266/1991 (legge quadro sul volontariato) sono state escluse dall’applicazione della norma le organizzazioni di volontariato, ove possiedano i requisiti necessari per essere qualificate come organizzazioni non lucrative di utilità sociale.

b) Le nuove disposizioni introdotte
· Il comma 1, subordina l’applicabilità del regime fiscale agevolato in favore degli enti di tipo associativo in possesso dei requisiti previsti dalla legge, alla trasmissione all’Agenzia delle entrate per via telematica da parte dei suddetti enti di dati e notizie rilevanti a fini fiscali.

· La trasmissione deve avvenire mediante un apposito modello da approvare entro il 31 gennaio 2009 con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate.
· Sono escluse dalla applicazione dall’obbligo della trasmissione dei dati e delle notizie rilevanti ai fini fiscali:
· le associazioni pro-loco optanti per il regime fiscale di cui alla legge n. 398 del 1991, consistente in un trattamento agevolato per l'applicazione dell'imposta sul valore aggiunto, dell'imposta sul reddito delle persone giuridiche e dell'imposta locale sui redditi;

· agli enti associativi dilettantistici iscritti all’ap​posito registro del CONI, ove non svolgano attività commerciali.

· Il medesimo provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate dovrà stabilire i tempi e modalità di trasmissione del modello predetto anche da parte delle associazioni già costituite alla data di entrata in vigore del decreto-legge, ad esclusione delle organizzazioni di volontariato iscritte negli appositi registri, di cui alla citata legge n. 266 del 1991, ove possiedano i requisiti per essere qualificate come ONLUS.

Lo stesso provvedimento dovrà determinare le modalità di comunicazione da parte dell'Agenzia delle entrate in merito alla completezza dei dati e delle notizie trasmessi dagli enti.

· La trasmissione di dati e notizie deve essere effettuata anche dalle società sportive dilettantistiche, disciplinate a fini fiscali dall'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289.
· È disposto che deve essere considerata “attività di beneficienza”, rilevante ai fini della configurazione dei requisiti delle ONLUS, anche la concessione di erogazioni gratuite in denaro, con utilizzo di somme provenienti dalla gestione patrimoniale o da donazioni appositamente raccolte, a favore di enti privi di scopo di lucro operanti in alcuni specifici settori, per la realizzazione diretta di progetti di utilità sociale.
Va ricordato che in base alla legislazione vigente sono considerati attività di beneficenza i seguenti settori: 

· assistenza sociale e socio-sanitaria; 

· assistenza sanitaria; 

· beneficenza; 

· istruzione; 

· formazione; 

· sport dilettantistico; 

· tutela, promozione e valorizzazione delle cose d'interesse artistico e storico;

· tutela e valorizzazione della natura e dell'ambiente, con esclusione dell'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi;

· promozione della cultura e dell'arte; 

· tutela dei diritti civili; 

· ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidata ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo modalità da definire con apposito regolamento governativo. 

· La qualifica di organizzazioni non lucrative di utilità sociale (con i conseguenti benefici fiscali) prevista dall’articolo 10 comma 8 del Decreto legislativo di disciplina delle ONLUS (D.Lgs. n. 460 del 1997) spetta alle associazioni e alle organizzazioni di volontariato che non svolgono attività commerciali diverse da quelle marginali, senza che tale qualifica sia condizionata alla trasmissione dei dati all’Agenzia delle entrate.

Va evidenziato che ai sensi del decreto interministeriale 25 maggio 1995, sono considerate attività sociali marginali le attività di vendita occasionali svolte nel corso di celebrazioni o ricorrenze o in concomitanza a campagne di sensibilizzazione verso i fini dell'organizzazione; le attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo gratuito a fini di sovvenzione, a condizione che la vendita sia curata direttamente dall'organizzazione; la cessione di beni prodotti dagli assistiti e dai volontari con vendita curata direttamente dall'organizzazione; le attività di somministrazione di alimenti e bevande in raduni, manifestazioni, celebrazioni a carattere occasionale; le attività di prestazione di servizi conformi alle finalità istituzionali, verso pagamento di corrispettivi specifici che non eccedano del 50% i costi di diretta imputazione.

Le attività devono essere svolte in funzione della realizzazione del fine istituzionale dell’organiz​zazione di volontariato; senza l’impiego di mezzi organizzati professionalmente per fini di concorrenzialità sul mercato. Non rientrano, comunque, tra i proventi delle attività commerciali e produttive marginali quelli derivanti da convenzioni.

c) Agevolazioni fiscali relative alle imposte catastali
Viene estesa l’applicazione dell’imposta catastale in misura fissa, per un importo pari a 168 euro, ai trasferimenti in favore delle ONLUS nei casi in cui ricorrano le condizioni di cui alla nota II-quater all’articolo 1, comma 1, parte I della Tariffa allegata al D.P.R. n. 131 del 1986. Tale applicazione dell’imposta in misura fissa, è subordinata ad un’apposita dichiarazione da parte delle ONLUS nella quale la stessa certifica che intende utilizzare direttamente i beni per lo svolgimento della propria attività, e che l'effettivo utilizzo diretto avvenga entro 2 anni dall'acquisto. In caso di dichiarazione mendace o mancata effettiva utilizzazione per lo svolgimento della propria attività è dovuta l'imposta ordinaria nonché una sanzione amministrativa pari al 30 per cento della stessa imposta.

Gli articoli 1 e 10 del richiamato decreto n. 347 concernenti, rispettivamente, le imposte ipotecarie e le imposte catastali, dispongono che non sono soggette alle imposte ipotecarie e catastali le “formalità eseguite nell'interesse dello Stato né quelle relative ai trasferimenti di cui all'art. 3 del testo unico sull'imposta sulle successioni e donazioni, approvato con decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, salvo quanto disposto nel comma 3 dello stesso articolo”.

Il richiamato articolo 3 del D.Lgs. n. 346/1990 stabilisce, al comma 1, che, tra gli altri, non sono soggetti all’imposta i trasferimenti in favore delle ONLUS e delle fondazioni previste dal decreto legislativo emanato in attuazione della legge n. 461/1998. 

Il richiamato regime di esenzione dalle imposte ipotecarie e catastali trova applicazione, tenuto conto del rinvio al testo sulle successioni e donazione (quindi a trasferimenti effettuati in assenza di pagamento di un corrispettivo) e della prassi applicativa, ai soli trasferimenti effettuati a titolo gratuito in favore delle ONLUS.
L’applicazione dell’importo pari a 168 di euro per l’imposta catastale in misura fissa, opera solamente fino al 31 dicembre 2009.

25.
Disposizioni eterogenee in tema di riscossione dei tributi (art. 32 e 32.bis)
Sono diverse disposizioni al riguardo che non sempre sono raggruppabili fra loro per cui vengono qui di seguito esplicitate nell’ordine con cui sono state formulate.

a) Remunerazione delle attività di riscossione (comma 1, lettere da a) a d))

Nel merito vengono modificate alcune disposizioni contenute nell’art. 17 del D.Lgs. n. 112/1999:

· attualmente l’art. 17 predetto prevede che l’at​tività dei concessionari sia compensata con una percentuale (“aggio”) sulle somme riscosse iscritte a ruolo, in parte a carico del debitore/contribuente ed in parte a carico del creditore, secondo la fattispecie. L’aggio è pari ad una percentuale da determinarsi, per ogni biennio, con decreto del Ministro dell’economia secondo alcuni criteri specificati dalla norma medesima.
Ora tale normativa viene modificata disponendo che la remunerazione degli agenti della riscossione continui ad avvenire tramite un aggio; esso è determinato in misura non più variabile, ma in una percentuale fissa pari al 9% delle somme iscritte a ruolo e dei relativi interessi di mora.

Tale aggio è a carico del debitore della misura del 4,65% delle somme iscritte a ruolo, ove il pagamento sia tempestivo (ovvero, entro il sessantesimo giorno della notifica della cartella), mentre la restante parte dell’aggio è a carico dell’ente creditore (cioè il 4,35).

Viene mantenuta ferma la disposizione secondo cui, ove il pagamento non sia tempestivo, l’aggio rimane integralmente a carico del debitore (comma 1, lett. a).

Si tratta di un aumento dell’aggio. Finora infatti l’aggio doveva attestarsi nella misura tra il 7 e l’8%. In sostanza viene generalizzata per tutte le riscossioni l’aliquota che con il comma 3 dell’art. 17 del D.Lgs. n. 112/1999 era prevista in caso di riscossione a mezzo ruolo solo in fase coattiva.

Poiché l’aggio a carico del debitore è rimasto invariato al 4,65%, la maggiorazione sarà tutta a carico dell’ente creditore, quindi una ulteriore spesa anche per gli enti locali per tutte le somme riscosse tramite ruoli;

· attualmente la percentuale di aggio è rideterminata con cadenza biennale, tramite decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. Con il medesimo decreto viene anche stabilito l’aggio per la riscossione spontanea a mezzo ruolo delle entrate non erariali comunque in misura inferiore a quella prevista per le altre forme di riscossione mediante ruolo.

Ora le percentuali delle somme riscosse che costituiscono l’aggio per le riscossioni spontanee tramite ruolo tramite ruolo, possono essere rideterminate con decreto non regolamentare del Ministro dell'Economia e delle Finanze, nel limite di due punti percentuali di differenza rispetto a quelle stabilite dalla legge, tenuto conto del carico dei ruoli affidati, dell'andamento delle riscossioni e dei costi del sistema (comma 1, lett. b);
· attualmente in tema di procedure di remunerazione è prevista una disciplina differenziata relativa ai ruoli emessi da uffici statali, per i quali le modalità di erogazione dell'aggio vengono sta​bilite con decreto del Ministero delle finanze, di concerto con il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica (ora Ministro dell’e​conomia e delle finanze). Per gli altri ruoli, l'aggio viene trattenuto dal concessionario all'atto del versamento all'ente impositore delle somme riscosse.

Al fine di rendere uniforme la disciplina in tema di procedure di remunerazione, è ora disposto che l’agente della riscossione trattenga l’aggio all’atto del riversamento all’ente impositore delle somme riscosse, indipendentemente dal tipo di ufficio che ha emesso il ruolo.
· attualmente la remunerazione del servizio nazionale l’aggio della riscossione tramite ruolo è fissata in percentuale del riscosso differenziate secondo l’ambito territoriale, in sostanza provincia per provincia.

Ora è disposto che dette tariffe differenziate si applicano limitatamente alla riscossione spontanea a mezzo ruolo.

b) Soggetti abilitati alla riscossione (comma 1, lett. e.bis ed e.ter)

È stabilito che il destinatario delle disposizioni sul rimborso delle spese relative alle procedure esecutive non sia più il concessionario della riscossione, bensì l’agente della riscossione.

Analogamente è previsto, che spetta all’agente della riscossione – in luogo del concessionario – il compenso per l'attività di esecuzione comunque svolta, nel caso in cui l’ente creditore emani un provvedimento che riconosce, in tutto o in parte, non dovute le somme iscritte a ruolo.
c) Decorrenza della nuova normativa (comma 2)

È stabilito che la normativa di cui alle precedenti lett. a), b) decorre dal 1 gennaio 2009.

d) Restituzione delle anticipazioni – “Non riscosso come riscosso” (comma 3)

Il comma 3 rimodula la disciplina relativa alla restituzione delle anticipazioni che effettuate, in forza dell’obbligo del “non riscosso come riscosso”, dalle società concessionarie del servizio nazionale della riscossione modificando, a tal fine, di cui al comma 13 dell’articolo 3 del citato D.L. n. 203 del 2005.
· Una prima modifica riguarda la restituzione delle suddette anticipazioni che possa avvenire, anziché con rate di importo fisso, con rate di importo diverso. 
La formulazione vigente prevedeva che le anticipazioni nette effettuate a favore dello Stato in forza dell'obbligo del “non riscosso come riscosso” dovevano essere restituite ai concessionari della riscossione in dieci rate annuali di pari importo, decorrenti dal 2008, ad un tasso d'interesse pari all'euribor diminuito di 0,60 punti. La tipologia e la data dell'euribor da assumere come riferimento sono stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.

· Una seconda modifica riguarda le anticipazioni nette effettuate in forza dell'obbligo del “non riscosso come riscosso”, ove siano riferite a quote non erariali, che dovevano essere restituite in venti rate annuali decorrenti dal 2008, ad un tasso di interesse pari all'euribor diminuito di 0,50 punti. 
Inoltre per tali quote, se comprese in domande di rimborso o comunicazioni di inesigibilità presentate prima del 29 novembre 2008 (ovvero prima della data in vigore del decreto legge in argomento), la restituzione dell'anticipazione va effettuata con una riduzione del 10% del loro complessivo ammontare. La tipologia e la data dell'euribor da assumere come riferimento saranno stabilite con il citato decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di cui alla lettera a).
· Ai fini della restituzione delle predette anticipazioni versate dai concessionari, i crediti risultanti dai bilanci delle società agenti della riscossione alla data del 31 dicembre 2007 dovranno essere rimborsati rispettivamente in dieci e venti annualità di pari entità. Inoltre, il riscontro dell'ammontare dei crediti oggetto di restituzione deve essere eseguito in occasione del controllo sull'inesigibilità delle quote, da effettuarsi a campione e sulla base di criteri stabiliti da ciascun ente creditore. 
Il recupero dei crediti eventualmente non spettanti è effettuato mediante riversamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme dovute, a seguito del diniego del discarico o del rimborso da parte di Equitalia Spa (ex Riscossione Spa).
Quest’ultima disposizione cerca di risolvere il caso scoppiato la scorsa estate, quando i comuni sono stati tempestati di richieste contenenti importi vantati da Equitalia per un’attività di riscossione che doveva già essersi conclusa da tempo e che invece è stata oggetto di contenziosi legati proprio alle notifiche mal fatte, alle procedure eseguite (e non), ai conti di gestione non presentati.

Con questa norma si scopre il venir meno di ogni forma di garanzia visto che, ai fini delle restituzioni sono rimborsati in venti annualità «i crediti risultanti alla data del 31.12.2007 dai bilanci delle società agenti della riscossione. Il riscontro dell’ammontare dei crediti oggetto di restituzione è eseguito in occasione del controllo sull’inesigibilità delle quote, secondo le disposizioni in materia, da effettuarsi a campione, sulla base dei criteri stabiliti da ciascun ente creditore».

In poche parole si tratta di restituire a occhi chiusi le somme risultanti delle scritture di bilancio di Equitalia.

Da una indagine condotta da Anutel è emerso che sono stati richiesti a n. 1.209 comuni ben 110 milioni di euro, somma che potrebbe lievitare a circa 500 milioni a livello nazionale. Importi già pagati ad Riscossione spa per acquisire le varie società.

È necessario quindi un chiarimento in merito, in quanto i comuni non possono pagare ora le inefficienze degli esattori privati ora assorbiti da Riscossioni spa prima e da Equitalia poi.

· Sono fatti salvi gli effetti della sanatoria prevista dall'art. 1 commi 426 e 426-bis della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (legge finanziaria 2005). 
Detto comma 426, tra l’altro, dispone in favore dei concessionari del servizio nazionale della riscossione e per i commissari governativi delegati provvisoriamente alla riscossione, la facoltà di sanare le responsabilità amministrative derivanti dall’attività svolta fino al 30 giugno 2005. Il comma 426-bis dispone che, in caso di adesione alla sanatoria, le irregolarità compiute nel​l’esercizio dell’attività di riscossione non determinano il diniego del diritto al rimborso o del discarico per inesigibilità delle quote iscritte a ruolo o delle definizioni automatiche delle stesse. 

e) Transazione fiscale in sede di concordato preventivo (commi 5 e 6)

· Viene disposto che nel piano di concordato preventivo possa essere formulata una proposta di pagamento dei tributi non solo in forma parziale, ma anche in forma dilazionata. 
Tale proposta di pagamento può, alla luce delle norme introdotte, concernere non solo i tributi, ma anche i contributi amministrati dagli enti gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatorie e dei relativi accessori, limitatamente alla quota chirografaria del credito e con l’eccezione dei tributi che costituiscono risorse proprie dell’Unione europea (ad esempio, i tributi e i dazi doganali)
Le disposizioni in tema di definizione delle posizioni debitorie in sede di concordato preventivo sono dunque estese anche ai debiti previdenziali.

Tuttavia, le norme introdotte dispongono che, con riguardo all'imposta sul valore aggiunto, la proposta può prevedere esclusivamente la dilazione del pagamento e non contemplare un pagamento parziale. 
· Alla definizione delle modalità di applicazione, nonché dei criteri e delle condizioni di accettazione da parte degli enti previdenziali degli accordi sui crediti contributivi dovrà essere provveduto con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in argomento.
f) Recupero delle somme dovute (comma 7)

Con il comma in titolo sono state introdotte disposizioni in deroga alla disciplina ordinaria della riscossione tramite ruolo, al fine di facilitare il recupero delle somme dovute dai soggetti che hanno usufruito delle definizioni agevolate disposte dalla legge finanziaria 2003 e che, tuttavia, hanno omesso di effettuare i relativi versamenti.
Trattasi in sintesi di soggetti che hanno aderito alle definizioni agevolate, ma che hanno tuttavia omesso di effettuare i relativi versamenti.

· Nei loro confronti è facilitata l’aggregazione del patrimonio immobiliare.

Infatti è stato abbassato a cinquemila euro (anziché ottomila, come previsto dalla disciplina generale in tema di espropriazione) il limite di importo al di sotto del quale l’agente non può procedere all’espro​pria​zione immobiliare ma è consentito invece di disapplicare le norme relative all’iscrizione di ipoteca.
Alla luce delle norme introdotte, è possibile avviare direttamente l’espropriazione senza bisogno della preventiva iscrizione di ipoteca, anche ove il credito non superi il limite del 5% del valore dell’immobile.

All'agente della riscossione, decorso inutilmente il termine di sessanta giorni dalla notifica della cartella di pagamento, può utilizzare i dati relativi ai rapporti finanziari di cui dispone l'Agenzia delle entrate.
· È stato esteso l’ambito applicativo della suddetta disciplina sulla definizione agevolata anche ai contribuenti, nonché ai sostituti d'imposta, che alla data del 16 aprile 2003 hanno provveduto ai pagamenti delle imposte o delle ritenute risultanti dalle dichiarazioni annuali presentate entro il 31 ottobre 2002, per le quali il termine di versamento è scaduto anteriormente a tale data.
g) Tetto minimo di capitale per l’iscrizione all’albo degli agenti della riscossione (comma 7.bis)

Con il comma in titolo è stato fissato il tetto minimo ad euro 10 milioni di capitale che una società deve avere per poter iscriversi all’albo degli agenti della riscossione.

L’attuale tetto minimo è fissato in 2.583.000 di euro per la prima categoria e di 775.000 di euro per la seconda.

È previsto anche che sono esentate dal rispetto di questo nuovo vincolo le società a prevalente partecipazione pubblica. D’ora in poi quindi se una società che attualmente funziona da agente di riscossione non potrà partecipare a nessuna gara per la riscossione.

Per di più è anche prevista poi la nullità dell’af​fida​mento di servizio di liquidazione, accertamento e riscossione di tributi e di altre entrate degli enti locali ai soggetti che non possiedano il suddetto requisito finanziario. Ove i soggetti già iscritti all’albo non adeguino il proprio capitale società alla misura minima di 10 milioni di euro entro tre mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in esame, è prevista la decadenza degli affidamenti in corso e la cancellazione dall’albo. In ogni caso, fino all’adeguamento essi non possono ricevere nuovi affidamenti o partecipare a gare a tal fine indette.

Il Garante della Concorrenza ha subito sollevato il problema in quanto un limite così alto lede la concorrenza.

Infatti risulterebbe che al di sopra di detto tetto oggi ci siano solamente Equitalia che è una holding pubblica controllata dal Ministero dell’economia e delle finanze e pochissime altre società private. Le altre 100 società private, che attualmente gestiscono le entrate di 3.900 comuni rischiano di non poter svolgere più le dette funzioni.

h) Semplificazione delle modalità di riscossione coattiva (art. 32.bis)
In merito alle procedure relative alla riscossione coattiva viene disposto che gli importi determinati a seguito delle procedure di liquidazione, riscossione e accertamento (ai sensi del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 462) dovranno essere direttamente iscritti a ruolo, qualora si tratti di somme dovute a titolo di contributi e premi, nonché di interessi e di sanzioni per ritardato o omesso versamento.
L’iscrizione è effettuata direttamente dall'Agenzia delle entrate, fatte salve le vigenti disposizioni in materia di contenzioso. 

È demandato alla società Equitalia SpA il riversamento delle somme riscosse agli enti previdenziali creditori.

Le norme introdotte si applichino con riferimento ai contributi e premi dovuti in base alle dichiarazioni relative al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2006 e successivi.

26.
Utilizzo del Modello F24EP da parte delle pubbliche amministrazioni anche per il versamento tributi e contributi previdenziali ed assistenziali- Sanatoria per i ritardati pagamenti (art. 32.ter)

Due sono le novità contenute nell’articolo 32.ter e specificatamente:

a)
Tutte le amministrazioni pubbliche, comprese quello dello Stato, che utilizzano il modello “F24 enti pubblici”, per il pagamento dell’IRAP, delle ritenute operate alla fonte, nonché delle addizionali, dovranno utilizzarlo anche per i pagamenti di tutti i tributi erariali e dei contributi e premi dovuti dalle stesse ai diversi enti previdenziali e assicurativi. 
Le modalità attuative di detta norma dovranno essere stabilite con l’emanazione:

· di un provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, per quanto concerne il pagamento dei tributi erariali;

· di uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministeri competenti, per quanto riguarda il pagamento dei tributi e dei premi.

L’attuazione delle disposizioni in esame può avvenire anche progressivamente. 

D’ora in poi tutte le amministrazioni pubbliche dovranno applicare il modello “F24 enti pubblici” anche per i versamenti che finora per tributi, i contributi e premi vari hanno utilizzati il modello F24 ordinario.

b)
Non dovrà essere applicata la sanzione pari al 30% dell’importo versato con ritardo prevista dalla nor​mativa vigente in favore delle predette ammi​nistrazioni pubbliche che nel 2008 – ossia nel primo anno di applicazione del modello F24EP - hanno effettuato i pagamenti con ritardo, purché il versamento sia avvenuto non oltre il secondo mese successivo alla data di scadenza stabilita.

Non vengono però fornite indicazioni se saranno dovuti gli interessi per i ritardi dei pagamenti e, se questi non saranno dovuti verranno restituite le sanzioni e gli interessi già applicati alle amministrazioni che li hanno già versati. 

27.
Indennità di vacanza contrattuale per personale contrattualizzato (art. 33)

Secondo la normativa contrattuale del pubblico impiego, qualora alla scadenza del contratto non sia stato già stipulato il nuovo, i dipendenti hanno diritto alla indennità di vacanza quale acconto anticipato a quanto con il rinnovo del contratto i dipendenti andranno a percepire.

Più specificamente, dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a 3 mesi dalla data di scadenza del CCNL, ai lavoratori dipendenti ai quali si applica il contratto medesimo non ancora rinnovato viene corrisposto, a partire dal mese successivo ovvero dalla data di presentazione delle piattaforme ove successiva, un elemento provvisorio della retribuzione. L’importo di tale elemento sarà pari al 30% del tasso di inflazione programmato, applicato ai minimi retributivi contrattuali vigenti, inclusa la ex indennità di contingenza. Dopo 6 mesi di vacanza contrattuale, detto importo sarà pari al 50°% dell’inflazione programmata. Dalla decorrenza dell’accordo di rinnovo del contratto l’indennità di vacanza contrattuale cessa di essere erogata. Tale meccanismo sarà unico per tutti i lavoratori.

Conseguentemente a tali premesse la norma di cui all’argomento in titolo dispone che per il personale delle amministrazioni dello Stato, ivi incluso quello in regime di diritto pubblico destinatario di procedure negoziali (si tratta, in sintesi, delle categorie che, pur essendo in regime di diritto pubblico, presuppongono un accordo contrattuale propedeutico all’emanazione dell’atto di recepimento del provvedimento di concertazione per il personale, quali il Corpo dei Vigili del Fuoco –dirigenti e non dirigenti - ed il personale delle carriere diplomatica e prefettizia), l'erogazione, con lo stipendio del mese di dicembre, in unica soluzione, della richiamata indennità riferita al primo anno del biennio economico 2008-09, e cioè del 2008, nel caso in cui la stessa non sia corrisposta durante il richiamato anno.

È prevista però la non applicazione delle disposizioni in esame al personale in regime di diritto pubblico di cui all'articolo 3 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, nel caso in cui il trattamento economico sia direttamente disciplinato da disposizioni di legge, quale, ad esempio, i magistrati, il personale dirigente delle forze armate e delle forze di polizia ad ordinamento civile e militare, i professori ed i ricercatori universitari.

Le somme corrisposte quale indennità di vacanza costituiscono anticipazione dei benefici complessivi del biennio 2008-2009, da definire, in sede contrattuale o altro corrispondente strumento, a seguito dell'approvazione del disegno di legge finanziaria per l'anno 2009.

Infine le amministrazioni pubbliche non statali possono provvedere, con oneri a carico dei rispettivi bilanci, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 3, comma 146, della legge finanziaria per il 2008 (L. 24 dicembre 2007, n. 244), all'erogazione dell'importo in argomento al proprio personale.
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